1 


P E R 

Lo Duca di Simmarì Barretta 
COL 

Patrimonio del fu Principe Carmine 
de Angelis . 




•i 







D’gitized by Google 




A LI’ Allegazione meffa fuori nel d'i 24. di Marzo del 
difcorrente anno 1778. per lo. Duca di Simmari D. 

Giufeppe Barretta' contra , gl’ intercflàti nel Patrìrao- ' 
nio del Prìncipe Carmine. t/e Angelij ^ uopo 1 è. ag> 
giugnere qualche altra cofa, per ribattere le oppo- 
fizioni degl’ intereflati fuddeiti , e per diraoftrarc femprepiù, 
che alloraquando il S. R. C. col Tuo decreto del d'i 25. Giiit 
gno dell’anno paflato 1777 ha (orpeli , anzi annientati un 
decreto, ed una fentenza di elTo S. R. C ha (Iranamente le- 
fo quel buon ordine, e quella regola di giudicare', che for« 
mano il ripofo, e la tranquillità de’ Cittadini , e 'dello Statoa 
Per dimodrazione di quello alTunto importa ricotdare , che (la- 
va da gran tempo dedotto nel S. R. C. il patrimonio del 
già detto Principe D. Carmine de AngeliS f ii in elTo Pa'iriv 
monio eravi comprefo il Feudo di Mefagne . Dovea . quello, 
venderli, e perciò dovea pria apprezzarfi . Si apprezzò, infat-. 
ti nel 1731 dal fu Tavolario Vinaccia^, coll' infervento del 
Conliglier Maggiocco per ducati 140457 ,. prezzo il qualci 

fembrò talmente enorme ed ecceffivo , che per anni ledici j 

non trovolTi chi fulTe (lato tentato di comprarlo; di manie-i ^ 

rataleche il fu Principe di Triggiano D. Fraocefeo Pappaco-, ' 

da primo intereffato nel Patrimonio f» vide nel 1747 lob- ' 

bligato a chiedere , che il Feudo fuddetto di Mefagne lì. 
aggiudicane a Lui in foddisfazion de’ fuoi crediti , colU 
de.luzione della fella parte del prezzo di «flb, ma t. credi- L 
tori fi oppofero alla domanda di Lui ; il perchè a 14. Mar- 
zo dell’anno predetto 1747 il ConCgliet Borgia allora ■Com-, , 

raelTario dovette interporre il feguente. decreto, ss. I 
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Patrtmenii ìnfrs mtnfem procurent meìiorem oblaiioncm prò 
Hftiditiofit Terrarum Mefapix O* Hercularum ; prò cuiut effe£iu 
emanentur hanna tam in bac Civhate , quarti in Provincia Hj'- 
étuntina, aliai providfbifur fuper potila adjudicatione fol. 7. 
(y p, a t, alfa venditienis: e queflo decretò rirtufe poi con- 
fermato in grado di reftituzione in integrum fol. 12. (T 15. 
didi procojf. 

L* aggiudicazione minacciata con quefli decreti non ebbe effet- 
to , ma fu folamente uno dimoio ai creditori per rinvenire 
oblatori. Rinvennero in fatti e(G l’Avvocato , pofcia ConCì- 
glier Carilbmi , il quale offri comprare juxta appretium , ma 
col benefizio della deduzione della fìelfa feda parte del prez- 
zo ; e queda offerta fu da’ Creditori accettata : tanto erano 
cfft ficuri, che il valore vero, ed effettivo di quel Feudo 
non era maggiore di duc.iaiooo circa, a quanto effo afcendeva 
dedotta la feda parte del prezzo edìroato . 

Ciò però non odante 1 ’ animolìtb de’ concorrenti , non fo , fe ve- 
ri o Bnti , operò che le offerte nel calore della candela G 
fuffero migliorate fino alla fomma di due. 1 55^00 , per la quale 
rimate a detto Avvocato Carìflimi , che nominò poi il Du- 
ca di Simmari D. Giufeppe Barretta , il quale depofitò due. ' 
14P100, e ne ritenne preffo di fe due. ^500 , de quali pro- 
xnife corrifpondere T intereffe alla ragione del quattro per 
cento; e ciò adempiuto il Principe di Triggiano primo in- 
tereffato nel Patrimonio , ed il Regio Configliere allora Av- 
vocato Signor D. Giufeppe Crìfeonj, perfona dal S. R. C. a 
cotale uopo eletta dipularono l’ idromento di vendita a tenore 
dcU’offerta dell’ Avvocato Cariffimi, ed a tenore delle modera- 
zioni fattevi dall’ ideffo Principe di Triggiano , e dagli altri 
concreditori del Patrimonio. In queda maniera Cafa Barretta 
acquidò il feudo di Mefagne ; ma quedo acquido fu per lei 
malaugurofo affai, perchè w un feminario fccondilfimodi litu 
e lafciando dare per ora quelle , le quali fi fono agitate , 
c tuttavia fi agiuno , io farò menzione di tre foli punti di 
controverfia , i quali febbene foffero dati una volta finodal- 
mente giudicati a favore del Duca Barrettsì^ fono dati 
poi col menzionato ultimo decreto fofpefi , anzi didrutti , ed 
annientati . 

I punti che diffi edere dati giudicati fono le decime, l'adoa, 
e la bonatcnenza ; perciocché effondo dato al Duca D.Giufeppe 
Barretta venduto il Feuc*o colla deferizione di alcuni corpi, i 
quali G diffeto cfecti dal pelo della decima, fi trovaron poi • 
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a<l'e(r3 foggetti . L’ adoa fu ritrovata efler dovuta al Regio 
Fifco in quantici maggiore aflai di quella , che nell’ apprez- 
zo fu dedotta; e fi ritrovò, che fi dovcano all’Univerfiti an- 
due. 350. per bonatenenza degli effetti burgenfatici , dopo 
elferfi detto nell’ apprezzo, che niente per ella fi dovea : di 
tutte quelle cole uopo è con chiarezza, c difiinzione inco- 
minciare a ragionare . 

'"X^Ra i territorj .pertinenti al Feudo di-Mefagne ve ne fono 
-*■ cinque , i quali fono denominati Argiano , Malviimi , 
Trullo, Bofea , e Sanioria . Quelli furono deferite! nell’ ap- 
prezzo del Tavolario Vinaccia come liberi , e franchi da 
qualunque pefo , e fpezialmente da quello di Decima : ma 
andato il Duca di Simmari al polfefib dei Feudo di Mefa- 
gne , trovò che erano elfi foggetti al pefo della Decima in 
beneficio della Menfa Vefeovile di Lecce , del Munilìero di 
S. Maria della Luce , del Capitolo di Mefagne , e del Mu> 
nillèro di S. Benedetto di Brindili .... 

L’ Adoa dovuta fui Feudo di Mefagne fu creduta dal Tavo- 
larlo Vinaccia, che folle di annui ducati 1 2 1 . e 13.', e per 
quella fomma ne fe egli la deduzione dalla rendita Feudale; ma 
tifa importava effettivamente annui ducati 238. 30. , cioè 
annui ducati 117. c grana 17. di piò di quella eh’ era 
fiata dedotta . 

£ finalmente il Feudo di Mefagne pagava nel 1748. annui 
ducati 350. per Bonatenenza degli effetti Burgenfatici com- 

{ ircfi nel Feudo fuddetto , -ma il Tavolarlo Vinaccia dal va- 
ore de’ Burgenfatici non diffalcò il prezzo Capitale della fud- 
detta Bonatenenza, poiché fuppofe , che elfi annui due. 350. 
non altramente fi pagalfero all’ Univerfith , ma che venilTcro 
eompenfati con rilatciarfi a Lei 1 ’ obbligo di drllinare un* 
Erario lenza falario , alla deflinazione del quale farebbe fiata 
ella per diritto Feudale obbligata. 

11 Duca Barretta adunque , che trovò il Feudo aggravato di 
due nuovi pefi , quali erahó quelli delle Decime de' cinque 
menzionati territorj , e della Bonatenenza , e trovò crefeiuto 
quello dell' Adoa, ricorfe fubita nel S-' R- C. , e chiefe per 
(ffi il conveniènte rinfranco . > Il Configlier di Gennaro che 
nel •175,4. era il Commeffariò dei Patrimonio sì 16. Gennajo 
di qi'cflo anno interpofe il feguente decreto — Refpeéìu ic- 
dtiBorum in printo, capite rnoneahtùr' partet ad audieridatn prò- ’ 
viftenem faàendam 1 per S. R- -C. fuper conientit w dido pri- 
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m» fspjH; & Int^ìm cms pr^udkitm, iurium p^ìun,, 
forma decfcn S. C. & Domini Caufa CoLiffariiAn. 
$orejforn luca,, <y hcnm fio JUnflri Martbioni Mr[r,pia L 
r»^ ter, nere en annnalha.ibur drbhis prò refidno proni Tcnrr 
Meffapta deetmat por rum folvendat &c. 

Refpoau focnndi Caphi, fui, pror,ifum , urraauo par, infra 
menfe, dno, proenre, onpodnionom caujfro prò cilaiono j£rarii 
rjuo enuu v,fo provrdebhur fuper doduai, in d.Bo capi,,. * 
Rofpa» panna adoba vi/a fido Magnifici Rarionaii, Ragia 

Meffapra reficia, ,n beneficium lllufiri, Marebionit 
Mejfapra capriate annuorum ducatorum 117. i~, ^ ipfum II. 
Uftrem Martbionem Jolvendorum en confa Adoba ^rad,aa in- 
duca,orum ,38. 30. foL ó* 20. Proc. pri. 

Quetto decreto fembrò cotanto gìnfto a' Creditori del Patri»®- 
mo , perchè confentaneo ai patti dell* offerta , come io non 
^ to ftante dimoftrerò che non fe ne richiamarono ein 
i^tto , nè in altra qualunque maniera fe ne dolfero • il 
^rchè C coramife allo Scrivano della Caufa la liquidazione 

a ?JiP Decime /?/! Tj S 

» ■’ r * capitale della maggior quantità dell’ 

Adoa fu liquidato f«r ducati 4187. e quello Thè decime 

Tue. =55^7?!"' valore de’ fondi decimali, che imporrà 

® contemporanea. 

“P:**'*’ “°P° ày !.. 

un fecondo * 'nterponefte per efecuzione del primo 

ntm e tMertffe babentet procurent expaditio- 

termi. 

<■-/- sf '*aT f" 

vano della Oufa pafsò alla liquidazione del capitale di que. 
Ho pefo , e lo ritrovò in ragion di pefo burgenlaiico pattuito 

lì d«rdiT' coficchè il capitale intie! 

ro degli defcritti tre nuovi pefi ritrovati fui Feudo di Me- 

Jir.s'Tr" "" ® » 

‘‘ D“" Barretta, fi fe egli carico 

4 effer debitore dei Patrimonio di ducati <5500. per tanti 

che 
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che dal prezzo del Fendo aveafi ritenuti", come gii dilTt • 
onde deducendo quella fomma dall’ importo dell' intiero fuó 
credito, domandò la foddisfazionc della refta importante due. 

ed a tenore della fua richieila fu nel di ip. fel>- 
b'ajo del 1755. interpolo il decreto contra al Principe di 
Triggiano , e contra al patrimonio fol. m, proc. 2. voi. 

L’ interpofizione di quello decreto fu un fulmine , che fcolTe i 
creditori del Patrimonio, c precifamente il Principe di Trig. 
giano, ad il Marchefe di Lizano , come fe deflb non folfo 
flato una necefsaria confegu^nza degli antecedenti decreti , e 
propriamente di quello del di 26. Gennajo 1754. ; quindi 
il Marchefe di Lizzano ipeciaimente andò dicendo , che la 
liquidazione del Capitale delle decime non dovea farfi ia 
quella guifa come erafi fatta , cioè non dovea liquidare il 
capitale di efse per la terza parte del valore de’ fondi de- 
cimali , ma (ìccome le decime nuovamente (coverte toglieva* 
no al pofsefsore la decima parte de’ frutti decimali , dovea 
liquidarfi il capitale di detta decima parte di frutti alla ra- 
^gìone del cinque p»er cento, come pefo burgenlatico fol. i 

L oppofizionè del Marchefe di Lizzano, e del Piincipe di Trig- ' 
giano fece si , che il Signor Commefsario prima di proporre 
il gravame da eflbloro prodotto contro al decreto ordinante il 
pagamento de ducati H735‘ roda dell! 18ZJ5. commettelse 
ad un Tavolario una perizia, per fapere il valore di quelle 
decime. Fu eletto il Tavolarlo Manni , e quelli opinò, 
che il capitale di efte era appunto il valore della terza par- 
te de fondi decimali : gl' intercisati fen richiamarono , fu 
Mmmelsa la revifìone all’ Illullre Primario, c quelli fi uni- 
formò al parere di Manni, perchè da documenti efibiti ap- 
parve chiaro , che in tutta la Provincia di Lecce , i fondi 
decimali fi vendono la terza parte meno di quello , che fi 
venderebbero, fe decimali non fofsero . 

Dopo quelle due ^rizie fi propole il gravame prodotto dal 
Principe di Triggianno-e dal Marchefe di Lizzano; ed in 
quella occafìone fi propofe ancora un’ altra fupplica del fud- 
detto Marchefe di Lizzano , il quale avea redarguito di nul- 
lità il contratto della vendita di Mefagne , e chiedeva per- 
ciò refeinderfi ob Itfiontm enormem x e fatto il di zi. Mag- 
gio 1750. fi fe il decreto che leggefi a carte idj. e zzj. 
proe- pT. volum. del tenor feguente : Liceat lUa/ìri Marebiooi 
Mejfapig prò nuHC retiaere a predo ipftut Terrrt Meffapi* ^ 
^atenut-adbuc integre non Jit folatum^ vét rèpetere a Patria 
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■ntfith quondém Prìacipis diSt Terra t*t ^uentitatu, qmr 
, aquivalent oneri Jecima fuper territtriis peaes aSa dedudh od 
rationem dncmorum ^utnifue prò centenario f O" fupet majari 
quantitate per diHum Jlluflrem , Marcbioaem pratenfa infra 
quaeuor dies andiantmr parrei . Refpe&u vero Igftonis per Jllm- 
firem Marcèionem Lizzani dadnila fuper vcndiinne difia Ter- 
ra ftih bafta fabla in beneficìum di 9 i lllufiris Marcbionit Mef- 
{apiay vifo exit» folueionum faaendarum per di 9 unt Marchio- 
nem Lizzani in beneficium lUuflrit Prinapis Trivieni , pro- 
videbirxr. 

Npa fu dunque il S> R. C. cofiteoto del parere di Manni , c 
del Primario , i quali opinarono , che per lo pefo delle de- 
cime nuovamente fcovcrte lu di alcuni fondi del Feudo di * 
Mefagne dovefte cfsere il Duca Barretta rinfrancato col va- 
lore della terza parte del prezzo de' fondi decimali , qual’ i 
mei regioni!, ma (ottopofe quella giuda pietenGone del Duca 
Barretta all' efame di un termine ordinario, ed infradiiantó 
gli accordò la ritenzione del prezzo di dette decime alla ra- 
gione del cinque per cento. 

Intanto le petizioni del Marchefe di Lizzano , e del Princi- 
pe di Triggiano , i quali fi dolevano della tafsa delle de- 
cime , aveano fatto rimanere lofpelo quel decreto del dì 
ip. Febbrajo 1755-, col quale erafi ordinato il pagamen- 
to di ducati II735> teda di ducati 18234. tra i qua- 
li vi andava coniprcfo il capitale de’ ducati z^ 66 , e 7Ò. 
terza parte del valore de’ fondi decimali ; ma dato fello 
a tali pretenftoni col tellè defentto decreto de’ 21. Maggio 
1750., col quale il capitale delle decime dal valore della 
terza parte de’ fondi decimali fi riduceva interinamente , e 
pendente la compilazione del termine ad una ragione mino- 
re, come fi è detto, a’ ip. Dicembre del 1758. il Confi- 
glier di Gennaro confermò il decreto de’ ip. Febbrajo I755<t 
ed erscndofi avverto di quello prodotto il richiamo od S.K.C., 
ecco li decreto che fu inierpofio a ip. Luglio 1759. : Per 
S. R, C. declaratum efì bene fuifje provifum per Dominum 
Caufa Commiffarium fub die Ip, menfu FMruarii I755 . 
Verunt non fiant liberaiionet quaariiatum in dido decreto con- 
tentarum , nifi faSo prius per Senbam Caufa , requifitis partir 
bus, ealculo iurta reduUionem a S. R, C, ordinai am ducatorunt 
^uinque prò centenario fuper partita per idem S, R. C, declara- 
té fol. 3po. proc. prim. voi. Del quale decreto da i credito- 
ri, e dal querulo Marchcle di Lizzano non vedefi .prodotto 
gravame alcuno. Ora 
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O Ra conviene qui fermarci per poco d’ ora , per far riflet- 
tere al S. R. C. che per il punto dell' adoa , e per quel- 
lo della Bonatenenza, abbiamo la cofa giudicata del S. R.C. 
medcfimo, perchè col trafcritto decreto dei di ip. Luglio 1759. 
fi fiabilifce, che il rinfranco da darli al Duca di Simmari per 
r Adoa ritrovata maggiore di quella che nell' apprezzo era 
fiata riferita, dovelfe eflère due. 4189. come io Scrivano 
aveala liquidata fol. 23. proc, primi voi.; ed il rinfranco per 
il Capitale della Bonatenenza dovelfe effere in ducati 7000. ; 
cd ecco come . Il decreto del Configlier Commilfario del di 
19. Febbrajo 1755. fot, 121. proe. primi voi ^ ordinava il pa- 
gamento di ducati 18235., i quali venivano compofii dal Ca- 
pitale dell' Adoa importante due. 4189., dal Capitale delle 
decime importante ducati 258^. c 78., fol. 6 i proc. primi 
voi., dal Capitale della Bonatenenza di ducati 7000. fot. 
87. ad pi. e dall’ intereffe dalli fuddetti tre Capitali de- 
corfo fino al detto di ip. Febbrajo 1755.. Quello decreto 
fu prima confermato dal CommelTario con fuo decreto 
del di 19. Oecembre 1758., ed indi dal S. R. C. col 
decreto del di 19. Luglio 1759. , col quale fi modifi- 
cò folamente la parte del decreto del Configliere Coni- 
melfario riguardante il Capitale delle Decime; perchè laddo- 
ve i decreti del Configliere Commeflario de' 19. Febbrajo 
1755., e de' 19. Oecembre 1758. altringevano il patrimo- 
nio a pagare ducati 11735, rella di ducati 18235., i qua- 
li erano compofii dal capitale dell' adoa , da quello della 
bonatenenza, e dal capitale delle decime, il decreto del S. C. 
poi del di 19. Luglio 1759. preferì fse , che il calcolo lì 
folse fatto a tenore della riduzione contenuta nell’ altro fuo 
decreto de’ 21. Maggio 1758., col quale in vece della ter- 
za parte del valore de' fondi decimali pretefo dal Duca 
Barretta , fi accordava folamente a Lui la ritenzione della 
quantità corrifpondente al pefo delle decime, eh’ egli dovea 
pagare, alla ragione del cinque per 100. , 

Modificandofi adunque i due decreti del Configlier di Gennaro 
del di ip. Febbrajo 1755., ® * 5 *' Oecembre 1758. 

giufia la norma del decreto del S C. del di 21. Maggio 
<755., e del di 19. Luglio 1759., dalla forte di ducati 
di ducati .18235. comprefa-ne’ decreti del 
Commefsario fé ne doveano dedurre le fole quantità rifguar- 
danti '1 capitale delle Decime, e tutto il di piò rimale col 
detto decreto del S. R.C. del di 19. Luglio 1759. conferma- 
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to; cioè liniafe eonfertnaco 1’ ordinato pagamento per le ca- 
piCiie ddi’ adoa in ducati 4i8p. e rimale confermato il pa* 
ganaeoto gii ordinato del capiule della bonatenenza in due. 

. 7000. co’ loro rifpettivi ’ntereflì . E poiché di quello decre. 
to dei S.R. C non ci fu gravame alcuno, con elfo rifpct* 
co alii due punti dell* adoa , e della bonatenenza vi i 
quella cola giudicata, che ora è (lata coll’ ultimo decreto 
del S. R. C didrutia , ed annientata. 

I O ho voluto a dilungo dìmodrare, che rìfpecto alli due ca- 
pitali dell’adoa.e della bonatenenza pretcfi dal Duca di Sim- 
■lari vi (ìa la cola giudicata , poiché alloraquando io folte- 
Bca quella teG nel S. R. C iqteG li degniOimi Avveriari 
■tormorare non fa che tra i loro denti ; e volean eglino 
certo dire , che non mai in ordine a quelli due punti eravi 
Hata colà giudicata , non efsendovi decreto del S. R. C. che 
è quello, che unicamente paGa in cola giudicata : Ma fé 
è vero, com’ é vendi mo , che il ConGglier Commefsarìo 
co’ fuoi decreti de’ di ip. Febbrajo 1755. , e de’ ip. De- 
«cmbre 17)8. ordinò il pagamento di ducaci 117)5. , ^ 
d vero, come é veriffimo, che quella fumma includeva li 
«lucati 4189. dell' adoa , ed t ducati 7000. della bouatenen- 
sa , il S. R. C confermò i decreti fuddetti colla formoU 
che adoprò nel di ip. Luglio 1757. Bene provifum per Do- 
eminum ( 7 .C. fub die 19. menfit Februarìi 1759. e fe non men- 
sionò (I decreto de’. 19. Decembre 1758. avvenne , perchè 
qneilo confermò nettamente l’auxideito decreto de’ 19. Feb- 
braro 1755., decreto del S. C. reliava efprelsameDts 

confermato . 

Né per ventura G dica, che il decreto del S. C. del di tp. 
Luglio 1759. contenne la lèguente claufola: Verum non fieno 
Itberetiones fumtitatiém in dido decreto ( de’ tp. Febbrajo 
* 755 - ) eontentetnm, nift fodo prius per S. C. requifitis per- 
tibus , e^uh junta redadionem « 5 . R. C. ordwttam ducato- 
mm qttinque prò centenario fuper partita per idem S. R. C. 
dedarata\ perché quella modìGcazioac fu relativa al capitale 
delle decime folamente , delle quali io ora non ragiono, e per 
le quali. col decreto del Commefsarta del 1755. eraft ordinato 
il pagamento per lo vaiate della terza parte de’ fondi deci- 
mali, ma il S. R.C. nel di 21. Maggio del I75d. *vea or- 
dinato , che G pagalsero per allora , e pendente il termine , 
che eoo efso decreto iti impartito alla ragione del cinque 
• ^ - P** 
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per cento. A qucflo decreto dunque ebbe^ rcljzionf. il'S^.C 
col decreto de’ ly. Luglio 175?., c perciò vplJc j li 
decreto del Cpnapicfjariq de'- ly. ,F,cbbrjjo 1 1755. ,»on fi 
«fegttifse, fe, nqp (atto il calcolo delU quantità doyut^.itper 
lo rinfranco delle decime , non , già alla ragione, cppieauta 
nel decreto, del Ì755. , ma aija ragione - conacnut» j nel -ifud- 
de«Q decieto.de ?i. Maggio ;i?3d. j-..;, , , : ,.L • -jJ: , 

: ; u'- N— 1 ,1, i ’ :l ' •■■! t.j r-i'- -.•t 

A vendo intanto io.dirooftrato , ,:che . per 'gli due pumi del 
capitale dell' adoa', e del ;eapiùie; dcl(a honatpenza- Pia- 
vi la cofa giudicata dal S. R.C. -mi. faccio p diitioftrare^ che 
per io valore delle decime fiavi eziandio la , colà giudicatace 
qui mi farà leci.to dì efser brevilfiniq-, giacché gli Av’yQjfarjnon 
fono in ordine a ciò in difparerè con meco . Eglino fanno 
bene, -che col, decreto d^'. an M^gio i7jd. queffo capo v 
di controverfia fu foggettato a termine ordinario : quello, era.^’ 
già nelle debite forme compilato a, Setten{]bre del 1759.; 
«ode il S R. C. profferi. nel - di z'5. del -rqefe, fuddetto ia> 
fegueriie fentenza : . . l . ,f-r . . '_.i .. . 

P^timomum qmnd. lUuftrit- Principis D, Ctrmipi , de 

Angelis condemnMdùm ejfe y prout ipf»m,ptpfentt Hefire defi- 
nhivé ftneentia candempaptuf-y coadempariquf .va/umuiy 0 "^ tfipn- 
déumut, ed refciepdam^ if$ hteUficiupt . iUifftrh Mqrciipnu • •AUffiet 
pie ^ Berreste tertum partem velorh^terr.itortttfm^^\fttpeti,qfi 4 dP 
reperte tft obligati» folvendi deamaosy & fyipjpper ^adj: 
d»m ipterejurtum^ a die capte pojjejpapif ratifirtvfs-^ 'ditfpt^oe 

rum qMtnqtse pia quolibet ^censenarta. f> 9 <^s.'.pri 

■ 1 c >1 'I r.!te:io » 

Quella fentenza parve pur giu Ili IH ma .agl' iritejiefllitL. ocl^pàiri-i 
qionio, e fopratut;o al quenilo, Mafchere^di, Ei/tzano'l i Iqtut 
li perciò di efla non appelUcqno, non rcclij9iaronO;<'.:nè', tri- 
tamente fi dolfcFo; e folamence nell'- ajt^90:dt7d8. , , cioè c poco 
prima che trafcorrelle un' decennio dftl. d't -joterpofAionci 
di eflà, non già il .Marchefe, di Lizzano-, . Oggi ,è,;ri pijìi 

veemente contradittore del Dqca. di Simmari, ,ina^i .Tutori ,;o 
Balj della PrincipelTa di<Triggiauo.D. .Anya PappacpiU. prc» 
dulfero le ..nullità -prr viem. MonU con(raj.,i% IgniOMa'sftKt 
detta , c fecero fu di eflTa impartire ,“come impartir fi dovea 
termine ordinerio , fenzacché però finadoggi aveller penfato a 
impilarlo. Tanto i vecchi, e nuovi Avvocati degl’ inieref- 
lati , nomini egualmente dottillimi hanno creduto difperara 
i'.ii^prefa di vedere ritrattate le giudicature del S. R. C., co. 

A s no- 
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HofeeDdoiie tffi fido all* nltino fondo la giuflizia , 1 ’ equìii, 
a la rettitudine. 

Nè folamente col fileozio i creditori, ed ìntereflàci nel pitti- 
aioaio hanno confeflata la giuftizia delie azioni del Duca 
Barretta , e la rettitudine delle giudicature del S. R. C. ma 
hannolo confcffato ancora col permettere, che il Duca in efe- 
cnzione dclli gih detti decreti c femenza facelTe faro altra liqui- 
dazione di tutti li fuoi crediti, cos\ di forte, come d'interef- 
fe, notificandogli *n tutti gli atti occorrenti, e che finatmea- 
te TpedilTe , come nel di ai. Decembre fpedl le let- 

tere efecutoriali contra il Curatore del patrimonio per la 
ibmma fino a quel tempo liquidata di ducaci lappo. 84. 
tra forte , ed interefle /«/. 6 jo> pr«c, prim. volum, 

( 

O R ehi avrebbe creduto, che un decreto, ed una fentenza 
del S. R. C. palTati in giudicato , per non avere tictvu- 
la oppolizitwe da coloro , contro a cui l* uno , e 1* altra 
arano diretn , ed efeguiti con buona grazia de’ debitori fino 
alla fpedizione delle lettere efecntoriali , aveflero patiti la 
gran difgrazia di efsere dai S. R. C. fofpefi , diftrUtti , ed - 
anniemaii ? E pur egli è cosi I il S. R. C. medeGmo che 
quel decreto, e quella fentenza ha interpoli, inopporcnniffi- 
tBaraente, H afeli firori di Ragione gli tu forpefi. Ma per-» 
ahè «ai gli ha fofpefi , dimanderh qualche importuno , • 
cnnofo uomo? Ecco H Mrchè: quel decreto e quella .feti- 
t«za fono ingiuRi . Coloro contro a coi que’ decreti deb» 
■000 mguirfi fon cffi creditori di colui , eoi quel decreto 
« quella fentenza favorifcono : Per la prima ragione poteano 
« decreto e la (éntenza rivOcarfi , od altramente annullarli : 
Per la feconda fcnza ritrattarfi il decreto , e la fentenza , 
poiea farli una compcnfazione che oe fofpendefse reRkaCia, 
o che contrapponcndofi al credito , producelse 1’ effetto del- 
la iotuaione c foddisfazione delle quantiih nel decreto e tiel- 
“ cooteaote. Ecco il grand' cdifizio de’creditori ; ma 

queRo è uii’edifizio che s’innalza full’ arena, che perciò ad Ogni 
SM di ragione , tatto da Tuoi fondamenti crolla , e ruiUa : 

• Ma occorre indugiare piè a farne la pruova» 
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CAPO I. 



La cofa giudicata non fi può rivocare, an« 
nullare, od altramente fofpendere, 
ancorché fiefi ingiufiamen- 
. te giudicato. 

L a Tentenza del Giudice , la quale non (ia rimafta forpeGi 
dal rimedio dell’ appellazione , produce la cofa giudicata , 
la quale altro non è, fe non rifleffa lice teroiinata, o col- 
la condannaggione , o coll’ alToluzioae pronunziata dal Giu- 
dice . Cosi è diffinita da Modellino nella L. i ff de Re /•- 
die. Ret judicaea ( ei dice ) dicitur, iju* finem caruroverjiatum 
pronnneietione Judtcn aceipit , ^uod vtl .coademnetioae , vel ab* 
fohuiene eontingh ; E dopo che in un giudizio fi è già lat- 
ta la cola giudicata , cioè allora quando ia lite è termina- 
ta con un decreto, Oifentenza del Giudice, altro non deve 
farfi, fe non fe efeguirfi ciocché con quel decreto , o eoo 
quella lentenza viene preicritco, e (labilito. Ulpiano ci dice 
Della L. del titolo anzidetto , che con un orazione dell’ 
Imperaior Marco fu immutabilmente (labilito quello punto 
di dilciplina legale ; Poft rem judicatam , «el jureiurando de- 
eifam , vel confcjftettem in jme faHam , nibil quttri$ur poft ora. 
tionem Divi Marei. ’ 

Quindi l'Imperatore Antonino refcrilTe a Sceliatore in L, t C. 
de re jud. Rebui ^uidem judicatit ftandum eft : £ nella L. a 
interdìfle la rinnovazione della caufa , anche lotto pretello di 
nuovo calcolo, e conteggio . Res indicata fi fub prxtentu com- 
putationit infianrentur nullut erit litium finis. E l’ Imperacor • 
Gordiano giunfe a negare 1’ efame della colà giudicata an- 
che nel calo di elTetfi ritrovate nuove Scritture . Sub fpecie 
( L. 4 C. eod. ) novornm inflrumentomm pofiea repertornm., ret 
fudicatat reftaurari, taemplo grave eft. E fe inai C trovaffe un 
Giudice , il quale credelfe di potere ritrattare la fenieoza 
fua , o quella del fuo anteccITore, 1’ ifteffo Imperatore Gor- 
diano comandò in L. i C. fenttn. refeindi non poffe, che di 
quella fentenza retrattatoria non G dovclfe alcuno brigare di 
produrne appellazione alcuna : Neifne fusm , ncque deceffvrit 
fui fententiam , quenquam poffe retraSiare , in dubtnm non ve- 
siit.iNu ttteehe effe ab bnjufmodi decreto htnrpottere froveca- 
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$ioom , explorati jxrìs efl. E finalmente 1 ’ (mperator Coffan- 
tino voile, che quelle fentenze, le quali non erano rofpefed a 
appellazione , non fi pocefrero ritrattare , neppure per effetto 
di relcritti del Principe, aggiungendo che coloro, i quali fif- 
fatti referitti avefièro ottenuti dovelTero efiere aflai lungi di- 
Icacciati . Impetrata referipta^ non placet admìttiyji deciftefe- 
met caufte fuerint judiciali fententia , quam provocano nulla fu- 
fpendity fed eoi , qui /alia re/cripta meruerunt etian limine 
judiciorum expelli. 

E’ dunque tanto aflòluto qnefio principio di dritto, che i com« 
pilatori delle Pandette e del Codice al titolo de re indicata, 
ci aggiunfero quello de effeflu fentenrìarum, tanto efiì ebbero 
.per vero, che la cofa giudicata confitte nell' efecuzione , che 
deve darfi alla fentenza già interpofia, (enza andarli cercan- 
do altro, falvo che an fit /udicatum. 

Siccome però le regole di Legge non fono giammai cotanto 
certe, afiblute , e generali, ut parte in aliqua non claudeane 
prò clauditent , come elegantemente dice Cujacio, cosà è ac- 
caduto, che a quella dogma di legge, le leggi ftefle v» ab- 
biano tnefiè delle eccezioni . Efle dunque inlegnano , che la 
fenienza gik pafiata in cofa giudicata potrebbe rich'amarfi ad 
cfame laddove fi rinvenifiero nuove fentture , e fi trattafie 
nel tempo Itelfo di un affare al pubblico vantaggia appartenen- 
te, giuda il fentìmento di Papirio Giulio nella Ì-.35 ff toà. 
cd il Giureconfulto Callillrato ci fa fapere , che fe una fette 
tenza fia (lata pronunziata , perchè la religione del Giudice 
è fiata circonvenuta con delle falle Icritiure , o con detti de' 
tellimonj con pecunia corrotti e fubornati, deve quella chia- 
maifi a nuovo elame, refiituendo le Parti nello fiato, in cui 
erano prima della fentenza L. iì jf eod. 

£ quello ancora è ferino in cinque leggi del Codice nel tit. 
fi ex faljii Infìrumentii , vel te/iimoaiit /udicatum fit . E fioal- 
te nuovo efame potrebbero impetrar coloro, i quali poief- 
(èro dimofirare, che la fentenza , di cui fi cerca 1' efecuzio- 
ne foflc fiata profferita da Giudici venali , fecondo rifpofero 
Diocleziano , e Mafiìmiano in X- Cenala 7. C. quando pro- 
vocare non e/l neceffe - 

Neffuna di quelle eccezioni concorreva , nella caufa del Duca 
di Simmari , perchè la cofa giudicata in effa fatta poteflè ri- 
trattarli , chiaro elTendo , che la caufa di lui non è un affa- 
te pubblico, come dice Papirio Giulio, nel quale però nuo- 
»• fcritture dagli Avverfatj follerà fiate piodottp , nè 
. - le 
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1« giudicature dei S. R. C. erano fiate . profferite « !^edut« 
di Icritcure falfe , o di depofizioni di tefiimonj per pecunU 
fobomati , e corrotti . 

£ molto meno da’ Giudici venali, ottimi eflèndo ferapremai fia- 
ti i Giudici eletti dal fapientilfimo Monarca delle Spagne 
gi^ tempo nofiro graziofìflimo Re, e Signore, ed eguali per 
dottrina , ed integriti a coloro , che prefentemente nel S. R. 
C con tanta gloria feggono . 

A tutte le fopraddette eccezioni della regola generale, le qua- 
li non lòno confacenti al cafo nofiro, le leggi fieffc ne ag> 
giungono un’ altra , la quale è quefia . Se il Giudice , effe 
dicano, profferìfce la Tua Temenza coatra le leggi, e contra le co- 
fiituzioni , quefia fentenza è nulla, e può fempremai refcin- 
derfi , avvegnadiochè non fr Ga redarguita di nullità, od al- 
tramente da effa non GeG appellato, ed avvegnadiochè an- 
cora con altro decreto, o con altra fentenza in grado di 'ap- 
pellazione Ga fiata confermata . £’ bellifiiuio in quefio pror 
poGio il refponro di Modefiino in L. tp de appellat, & rt- 
lation. Si expreffin» fententta contra juris rigorem data fuerit , 
valore non debct ; C* ideo & fine appellatione caafa denuo in- 
duci pottft . 

Se una fentenza adunque Ga fiata profferita efpreffameute con- 
tra il prefcritto della legge , anche fenza appellazione pu& 
refcinderfi ; e forfè quefia eccezione della regola è il fonda- 
mento deli’ ediGzio, che i Contradittori del Duca di Simmart 
hanno contro ad effolui innalzata ; Ma io ho detto, e ripe- 
to qu\ , che quefio è un ediGzio innalzato in fu dell’ arena > 
che ad ogni aura di ragione tutto da fuoi fondamenti crollai 
c mina . 



T A fentenza del Giudice, che Ga effettivamente ingiufia, quale 
per poco d’ ora vo’ accordare , che Ga quella , di cui cer- 
co 1’ efecuzione , può effere ingiufia per due ragioni; o per- 
ché Ga fiata defla profferita efpreffamente contra uno fiabili* 
mento generale di legge, contra un Scnatufconfulto, e contra 
una Cofiituzione del Principe , o perchè Ga fiata profferita 
non già contra il prefcritto delle leggi , ma contra il dritto 
del contendente , che da quelle leggi , Senatufconfulti , e Co- 
fiituzioni potea giufia mente a fuo prò rirrarre : Quando il 
Giudice abbia pronunziato della prima maniera , giudicando 
efpreffamente della legge, come per efempio, fe volendo talu- 
no fcnIarG dall’ efercizio di qualche pubblico uffizio , o per T 

A 7 età ' 


Digitized by Google 



^C'*4 )|J^ 

ctk Jecrtpita, o per lo numero de’ figli, o per altro privi- 
itgio dalle leggi accordato , abbia il Giudice pronunziato . 
che nè Tetà, nè il numero de' figli, nè altro privilegio lo 
feuià, avrk egli allora giudicato taprejpm, come dice Mode- 
llino Cantra futìt rigorem , cantra leges , <5* canfìitutianet , ed 
avrk dettata una fentenza nulla, cd ingiulla per modo, che 
non meriterebbe unquemai dì elTerc efeguita , e che potrebbe 
in ogni tempo elTere , anche fenza appellazione , ritrattata . 
Ma fé il Giudice pronunzialTe, che colui , il quale fi feufa- 
va dal pubblico uffizio coll' ech , o col numero de' figli non 
ha provata la Tua intenzione , e quelli 1 ’ avrli veramente pro- 
vata , quella fvtila del Giudice far^ si, che la fentenza fia 
ingiulla , ma non in maniera , che non debba efeguirfi , fé 
da eflTa non fieli appellato, perchè in quella fecondo cafo non 
avrb profferito il fuo (lanziamento cantra /ut canfiitutunt , fei 
cantra jui lirigatarit , e confegiieqtemcnie quantunque volte 
quello contendente abbia trafeurato di appellare da quella 
feotenza, la quale diilruggeva il Alo dririo , elTa ancorché 
ingiulla deve irremifibilmente efeguirfi, fe if Giu lice non vo- 
glia prenderli Copra di sè la taccia d' ingiuflo . O iafi I ora- 
colo delle leggi , che dichiarano tutto <;ÌQ che io fin ad ora 
ho. ragionato. 

Modellino in L. 19 de appetì, Ò* relat. avea, come gi^ abbiam 
veduto , detto cosi ; fi exprejft'n fententia cantra /uris rigorent 
ànta fnerit , Valete non debet , (5* ideo , (j fine appellationt 
taufa denua induài paieff .• Ma Albito egli fpiega quando deb- 
ba intenderli , che la fentenza fia fiata profferita exprejjint 
cantra jurii Tirorent,, ed ' incomincia perciò a cementare fa 
fleifo co le Arguenti parole . Non i»re profertnr fententia , fi 
SPECI ALITER cantra legete vel Senatufconfultum , vel con- 
fìtutionem faerie prolata\ E quindi immediatamente foggrun- 
ge , che quella fentenza è quella, la quale non paTa giam- 
mai in giudicato, ancorché con altra fentenza fia fiata con- 
fermata : Linde fi ^ait eie hoc fententia appellaverit , pra- 
fcriptione fubmotm fie , minime eonfirmatar ea bac prxfcriptio- 
ne fententia , unde patefì caufà ab initia agitati , 

Quello però , che Modefiino ha in poche parole fpiegato, per 
aver fatto ufo nel fuo refponfo de’ due fignificantilfimi av- 
verò) exprejfim y (JT fpecialiter y più ampiamente lo 'ha fpie- 
gato il Giureconfulto Macro nella L. i. ff. qua fententia fi- 
ne, appel. refeindantur . Item ( fcrive nel §. z. ) cam cantra 
f aerar eanjìitutiones /udicatur, appellationir necejjitar remittiian 

Con- 
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Cantra eanflhittianet auicm iudicatur, cum de ime canftìtutìan'tt 
non de /me litigatoris pronuniiatm . Nam fi Juden ■uolenii fe 
ex cura muneris , vel tutela beneficio liberornm, vel ttatit 
am privilegii excufare , dinerie , neqrn filiot , netfue aitate, am 
nlluat Privilegium ad munerh , v;l tutela excufationcn prode ffe 
.de iure confiituto pronuntiajfi; intelligiiur . ^ nd fi de %re prol 
hantem odmiferit , idcirco cantra eum fententiam dixerit , quoi 
negaverit eum de atate Jua , aut de numero liberorum probaffe, 
de iure iitigatorh pronuntiajfe intelligiiur; quo cafu appellatia 
neceffaria efl . 

Queflo Ifeflb fu poi flabilito dall’ loiptratore AlefTandro nella 
L. 2. C. ^ando provocare non efl neceffe , recando un altro 
beHiffimo elctnplo, che ci ammaeftra quando la fetuenza fia 
ingiulla cantra ius conlìitutum , c può perciò non efeguirfi , 
ancorché da effa non fiefi appellato, e quando dicaC ingiu- 
fta contro iut litigatorit , da doverli irrennifìbilinenie efeguire, 
fc da elTa non fi fia appellato. Se Jifputandofi ( egli dice )* 
fe un minore di anni 14. abbia potuto far tellamento, il 
Giudice abbia pronunziato di si, poiché ha pronunziato oon- 
tra /ut conflitutum , la fua fentenza non deve unquemai efe- 
gmrfi , ancorché da efla non fieli appellato : ma fe poi qui- 
ftionandofi fe colui, il quale ha fatto teftamento , avefie 
compiti gli anni 14 , e non avendoli eirettivamente compi- 
ti abbia il Giudice pronunziato di averli, già compiti , qna- 
fta lentenza ancorché ingiulla deve efeguirfi , fe da effa non 
Cefi appellato , perchè avrebbe in quello calo il Giudice 
commefia quella Ipecie d’ ingiuflizia , la quale diccfi cantra 
ius litigatorit, e non cantra jus conlìitutum. Si cum inter t; 

( fono le parole della legge ) £r aviam defunCli quafìio de 
fuccejfione effet , J udex datus a Prafide Pravincia pronuncia- * 
VII , potuiffe defundum etiam minarem quatuordecim annis te- 
flamentum facete, oc per hoc Aviam potiorem effe: fententiam 
eius cantra tam manifefli iurit formam datam , nullas b abere 
, vtres palam efl , (y ideo in hoc fpecie nec provo: ationis auxi- 
Itum neceffarium fuìt . ^od ft cum de aiate quarereiur , im- 
pleffe defundum quartum decimum annum, (y per hoc iure fa- 
dum teftamentum pronunciavit , nec provocafii , aut pojì appel- 
Itttionis impletam caufam dejìittfli , rem iudicatam retradare 
non debes. 

Colla feorta di quelle leggi, le quali io ricordo al S.R.C., pof- 
fo ben domandare a’ Contraddittori del Duca Barretta , che 
hageodofi , ^he il decreto , e la fenteiua del S. R. C li 
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quali formano la cofa giudicata nella prefente canfa fieno in> 
giudi , com' elfi prelumono , mi dicano ui grazia , quale (pe- 
cic d’ ingiudizia elfi conterrebbero ? Quella forte, che diccll 
centra /»; conflitutum, o quella, la quale dicelì cantra jui li- 
tigaurii ? Non potrebbero efli dimollrare d« contenere ingiq- 
Hizia cantra /us eon/ìitmum , perché dovrebbe edere (piegato 
nel decreto, e nella fentenza, non effer vero, o non giova- 
re un tefto di legge , che i contradittori aveflero allegato per 
ottenere quello che cercavano; ed avrebbe dovuto il S.R.G 
exprejftm ( 2 ? fpcci.iliter y come dice Modellino dichiarare nel 
decreto, e nella fentenza, che quelle leggi, che fi allegavano 
non idabilivano quello , che veramente contenevano ; E non 
ledendo dati i nodri Tribunali foliti di fpiegare nelle foro 
fentenze la ragione di ede infino alla fine dell’ anno 1774 > 
non potrà giammai riufeire agli Avverlarj di dimodrare , 
che quelle giudicature , ^le quali edl prelumono ingiude, fie- 
no di quella fpecie, che fa fi, che non fi eleguano, ancor- 
ché da ede non fiafi provocato , perchè in giudicato giam- 
mai non padano . Dunque rimane a dire , che edendo il 
decreto , c la fentenza ingiudi , lo farebbero perchè proderi- 
ti cantra /«i litìgatarif . E cosi edendo , fono padati in giu- 
dicato , e debbono lenza mifericordia efeguirfi , ed è inefe- 
guibiie quel decreto del S. R. C. col quale quelle prime 
giudicature fono date fofpele, e ritrattate, 

P oteva io dunque tralafciare di dire tanto quanto ho detto, 
per dimodrare , che non ulandofi nc' nodri Tribunali di 
allegare nelle (entenze la ragion di giudicare, non è più da 
didinguerfi tra lentenza ipfo iure nulla y e lentcnza relcindibi- 
* le col rimedio dell’ appellazione; ma giacché l'ho detto, di- 
co ancora , che dai non ularfi di allegare la ragione del- 
la fentenza è avvenuto, che la didinzione , la quale fan- 
no le leggi Romane delle due fpecie d' ingiultizia del- 
le fenten'C de’ Giudici non è più oggi in ufo ; ma qua- 
lunque fpezie d’ ingiultizia effe contengano , per impedir- 
ne l'clecuzione uopo è, che da effe fi provochi, od altramen- 
te a Giudici Superiori fi appelli . Cosi collumafi nel fi intif- 
fimo Regno di Francia , per attedato di Rebuffo in proem. 
CaafÌK. glaff. 5. n. po , le cui parole vengono riferite da 
Gotofredo in lit. C. (juanio provoc. nan efl necelfe n, Jj; e 
fono deffe le feguenti . In Regno Francia bic tiiulut non fer- 
vatuty quia neceffiria efl appellatia etiam in cafibui , ubi fen- 
tentia ejì ipfo iure nulla., Que- 
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Q i«(lo , che della Francia attedano RebufFo , e Gotofredo , lo 
attedano de’ nodri Magidraci gli llludri Scrìitori del nodro 
Foro Mazzeo degli Afflitti, e Vincenzo de Franchisti! pri* 
mo ci dice, che la fcntenza ingiuda allora non vale ipfo /'». 
re, quando l'errore efplicitamente ^ nella fencenza efprelTo, 
che farebbe V cxprejftm, fptcìaiim di Modedino , ma vale 
qoando l'errore non è cfprelTo, ma implicito: £ quindi nel- 
la decifione a 8 riferifce, che febbene dne decifioni della Vi- 
carìa fodero apparfe dagli atti ingiude , e (ì fode perciò pre- 
lefo , che efeguir non fi doveffero , affomendol , che le fcn- 
tenze , le quali erano fondate in atti nulli , non doveano 
aver nome di fentenze, pure ecco come decifè allora , & plm- 
rìes il S. R. C. per attedato di Afflitto . Fuit tandem per 
emnes Dominos conclufum , quod ifìa relarìonet ( M. C. ) 
quantumcumque fint cantra jus litigataris ex eifdem aB'u , Ó* 
mn continent enprejfum errorem in ipfa fententia, quod non 
funt nulla , (7 dehent mandati euecutioni . i .... Et ita 
po/ìea fuit pluriet /udicatum in S. C. in aliit caufts , 

Cosi li nolìrì Padri fi fono regolati , allora quando fieli voluta 
impedire I' efecuzione di una fentenza , perchè fia comparfa 
nulla ipfo jure , e non abbiali volato , o non fieli potuto 
far ufo deir appellazione , o di altro rimedio ibfpenfivo ; o 
chi ne defideraflé maggiori pruove, può rifcontrare la deci» 
fione jp8. del de Franrbis , perchè troverà quivi accaduto 
quello , che nel cafo nodro accade , cioè troverk fofpelb 
dal S. R. C. un decreto ordinante, che andaffe 'al remot- un ' 
infelice, il quale con decreto palfato iti giudicato era fiato 
alibi uto . £flb non fi valeva di altro argomento fé- 'non le 
di quello della cofa giudicata « li Fifcalt- la carattetizzava 
per nulla ipfo jure ^ e fodeneva, che ben avea potuto itner- 
porfi un decreto che la cofa giudicata ritrattava, perchè com- 
pariva effa dagli atti nulla ipfo jure'. Ma il Configlio noia 
afcoltò le voci del fevero Fifcale; Afeoftò foiamente ' la vo-^ 
ce della Legge , che dice : Rtius quidam^ judkatis pandum 
*P : e quede parole ricordando iò, al S. R. G. fpero, che la ^ 
mia voce debba edere, come qitella di’ quell' ‘'infelice afcol* 
tata. ’ , ili- ; iti'- ^ ' 

na , ' -s i 

T Dotti Oppolìtori però avranno rfiolto che op^^rfc a quello che 
io ho detto, ma io non fo quali- fieno gli argomenti loro, 
perchè alloraquando uno di effi aringò in Ruota io nfpo» 

Ila del mio difcorfb, io dovetti andatn a trattare alua caufia 
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nella G>C- della Vicaria . Mi venne non pertanto riferito , che 
volendo efibil dotto Avverfario dinxiftrare al S.R.Co infuifideoie 
il mio raziocinio, o nule applicate le leggi al cafo , che io dilpu* 
to , foflie ricorfo alla legge 4. C. yi tx fxlfes iaflrumtniis &c. 

Ma io credo , che chi lo afcoltava avefse penfato ad altro , 
che ad ammellrarri coll’ udire il dottiflimo Avvocato de’ 
creditori del patrimonio di Mefagne, perché la legge fud- 
detta non contiene fpecie affacente al cafo nollro , e conte- 
nendola gli farebbe ftranameote contraria. Udiamo prima la 
Legge ; Judicasi extauio ftUt fufptndi , 6* folùti ètri rc- 
pttitio , fi falfitt in/ÌTHmentit cinxmveniimt tjfe rdigitnem iu- 
dkxntii , crìmine ptfita [tifi iilat» , mMÌfiflis frdfaùombiu 
fxtrit oftenfum . ' ■ 

Io dilTi , rhe la fpecie di quella legge non i afiacente al cafo 
nodro, perchè non pofso giammai credere, che i creditori 
del patrimonio alle altre loro galanterie ci agginngan ancora 
quella di dire, che il Duca Barretta, per ottenere quel decre- 
to, e quella fentenza , li quali formano la cofa giudicata, 
avefse fatto ufo di fcritture faife, e di falfe depoiizioni : ma ~ 
lie cosi elTi prefumefsero , che fofse accaduto , pur la legge 
làrebbe loro (iranamente contraria, perchè ella dice, che fuole 
IbfpenderG 1 ’ efeenzione d Ka fentenza, quantunque volte in- 
tentata formalmente l’ azion di fallò crimine paftea ftlfi tf/afo, 
con pruove manifellifljme fieG dimodrato , * che la religione 
del Giudice Ga data con couli falGtk circonvenuta. . * 

Quedo dice la legge, che Gèchiamata a puntellare il cadente 
ediGzio della difefa de’ Creditori: ma fe eflS vedefsero 'itj queda 
legge cefi diverlà da quella, che in 'cifetti . contiene, alcaltino 
antecedente a queda, cioè là terza dell’idefso titolo, 

Si exfatfi» triremi la quale dice cori; Fdfam. quidem tejìatianem^ 
qua diver/a pare in jùdicio ndver/ut te uf» eft y uè pr» peniti 
/dito more argueré nm probìberit: Sed ctmfit f uditati ine ini' 
tum rtón devocatur , nifi probare poterit , euin , qui .fudicaw- 
rat y feeutum ejus inftrumenti fident e quod ' fal/um effe l ' conlh'i 
rerit , jidyer/us tr pronuntùff* ^ ' p e 

Non perchè dicaG , ,.che una fentenza Geft profferita per falfe 
fcrittnre , dee efsa folpenderG , ma uopo è , che s’ intedti 
formalmente 1’ azion di falfo , crimine falfi poflea illato dice 
Gordiano nella -Giddetta legge 4. , e fi 'prooyi maoilddàmea. ' ‘ 
te, che. la fentenza fu quelle fcritture falft è sfondata: ed in- t 
fraditanio tauffa /adirati in^hrititm non dotìoeatitr^-^éice l’.'Iro- 
perador AieGaoilro^ i»ifi proiia^ pfttrit , ,£c«o' che li iha da 

fa- 
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fare per forpendere il giudicato per iàllitk : Si deve iftìtuire 
formalmente il giudizio di falfo, e fi deve provare la falli- 
ti , e dopo fi revoca il giudicato ; ma come fi revoca , co- 
st di botto? ohibò.' Si reintegra di bel nuovo la caufa: 
cioè a dire fi fanno due giudizj : quello della falfitk prima , 
il quale fi deve fpedire con termine , e fentenza , e proSe* 
rita la fentenza nel giudizio di falfitb , fi efamina di nuo- 
vo la cofa giudicata , ed efaminandofi di nuovo , può benif- 
fimo fofpenderfi , e rìtrattarfi . Ecco un altro tefio dello fief- 
fo titolo, cioè la legge feconda : Et qui non provocavcrunt , fi 
inftrumcntU falfis fc viBos effe probare poffunt , cum de cri- 
mine docuerint , en integro de caufa audiuntur . 

Sono dunque quelli due giudizj ; uno di falfo , il quale deve 
feparatamente iftituirG, e fpedirfi , e quello fpedito fe ne 
forma un’ altro per ritrattare la cofa giudicata , che per 
effetto di falfe fcrittute fia feguita . Ed c’ non può altrimen- 
ti cfsere, perchè per ritrattare una fentenza, che diwfi in- 
terpolla en faifis infirumentis , fi debbon fare necefsariamente 
due cofe : fi deve provare I. che fi fono prodotte ferir ture 
falfe, e II. che fu quelle falfe fcritture, e non in altra cofa 
Ilia poggiata la fentenza , perchè , fe la fentenza fofse (lata 
profferita per altri argomenti , con tutte le fcritture falfe del 
mondo , ella non fi ritratterebbe . Io chiudo quella dimo- 
(Irazione col feguente comento di Cujacio in lit, Cod. fi ej$ 
falfis in/lrum. &c. Nane fequitur in hoc titulo^ fufpendi enecu- 
tionem rei judicalit en falfit iniìrumentis , vel tefiimoniit . . . 
(7 hoc quidem ita procedit , fi quii probaverit [alfa effe m- 
ftrumenta j Ó* eorum fìdem fequutum judicent ita judtcaffe ^ &, 
per hoc cìrcumferiptam fuijfe judicis retigionem leg. J. b, t, 
Natrt fi variis prolatis infirumentis in /udicioy quibufdam vertSy 
quibufdam falfis , juden en veris judicavit , non en falfis , rata 
ftntentia efì , tametfi in judicio enbibita fuerint ^ quedam in- 
fìrumenta fatfa ; at fi en falfss infirumentis /udicaverit^ , ET 
HOC PROBETUR LIBIDO , fententìa ipfo jure citra ap- 


pellationem refeinditur . 

Or fe tante cofe fi debbono efaminare allora quando fi vuole 
folpendere 1’ efecuzione della cofa giudicata , perchè con falfe 
fcritture fia (lata la religione del Giudice circonvenuta, e fe 
uopo è , che in si fatto cafo s’ iftituifea un giudizio formale 
di falliti , come abbiamo già veduto , come fi potrà fofle- 
nere il decreto del S. R. C. , perchè ai creditori del patn- 
iponio fia ora (aitato il ghiribizzo di dire , che il decreto, 
.A ) A IO e la 


c la fentenza palTata in giudicato G fono 'pmfiferìte ftlfis 
imfiruntcniis, lenzach^ però abbiano ein cotale azione di fallo 
iflicuita ? A aie non occorre dire altro , dopo eflermi tratte» 
nato piò lungamenie di quello , che avrei voluto a confuta- 
re gli argomenti degli avverfar) , colli quali fi fono ftudiati 
di iolienere un paradoflo legale , e corro a dimoflrare , che 

5 |uel decreto, e quella fentenza , |a cui validità io follengo, 
ono giulii a fegno , che farebbe fiata manifcfia ingiuliizia 
giudicare divetlamente d4 quello | che con cfU trovaQ già 
giudicato . 
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CAPO II 


Si dimoftra la giuftizia del decreto del Con- 
figliere di Gennaro del dì ip. Febbajo 
1755 confermato con decreto del 
S. R. C. del dì ip. Luglio 175^ j 
e della fentenza del dì 15, 
Settembre dello fteffo 
anno 175^ 

§. I. 

. . Delle Decime. 

P Er intelligenza di quello capo decifo colla Tentenza del 
•759 1 contro alla quale poco prima che palTalTero anni io 
lì produlTero da’ Bai), e Tutori della PrincipelTa di Trig^iano 
le nu litk per via>n adionis , e' dee faperri , che i cinque in- 
dicati corpi , delle cui decime fi quiiliona , furono deferitti 
nell' apprezzo di Vinaccia franchi, e liberi dal pelo delle decime 
' fuddette, e tali elfi efsere fu da’ creditori con giuramento 
affermato nel tempo eh’ elfi fapevano, eh' erano a decima fug- 
getti, la qual cola debbo io giuililìcare per dimolirare nel 
S. R. C di quanta giullizia abbondi la fentenza del S. R> C. 
c r azione del Duca Barretta , che da elTa difeende , 

Nell’ Offerta fi defcrifsero fegnatamente i corpi feudali , e bur- 
genlatici della Terra di Mcfagne ; e fi dille , che intendo- 
vali comprare elfi corpi per franchi , e liberi da qualunque 
pefo , falvo il pelo dell’ Adoa calcolata dal Vinaccia in 

annui ducati lai. 13. Si foggiunfe, che un tal pefo di Adoa 

andar doveffe a carico del Compratore ; e fe mai altro ne 

fulTe dovuto , 0 per ragion del tempo palTato , o per nuova 

talTa da farli in avvenire , ceder dovcfsc a danno del patrU 
tnonio . Si conchiufe poi in quelli termini •• f^erunt nclcafo^ 
rht la Regia Cotte faceffe nuove tejfe de corpi , che al pre^ 
fente vi fono forfè non tajjati , 0 meno tafjati prò preeterita , 
o* m futurum , tanto per il pajfato , tfuanto per t avvenire , 
vadi fimilmente a pefo del Judetto patrimonio j e creditori , e 
. ^ A - - ' per 
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per tanto meno i’ intenda fatta la prefente offerta , e fta lecito 
a me y ed alla per/ona da me nommanda rticnere , e ripigliare 
dall’ infrafcritto prezt^ in cafoy che non fi trovaffe quello pa- 
■gata , e liberato , e ritrovandoli liberato , debba rejiitutrft da 
creditori y ed a mia elexione , ancorché anteriori , olii quali 
farà liberato detto prexzo , e da' loro pleggi via exequuiiva , • 
ripeterlo full' impiego fatto , O" abfque termino la q\tamità , 
che fi doveffe per detti premi , alla ragione , cioè rilpetto de 
feudali del tre meno un quarto per cento , e rifpetto olii bur- 
genfatici alla ragione del cinque per cento ; ftccome fono fiate 
valutate le fuàette entrade feudali , e burgenf atiche refpeSive 
nel fiidetto appreoi'gp detto fol. i8o dal detto Magnifico tavo- 
larlo Vinaccia y con cavare indenne y ed illefo me efferente y feu 
la perfona da me nominando , fuoi eredi , e furcejfori , etiam 
ante damnum paffum , colla rifagione di tutti li danni , fpefcy 
ed intere ffiy e quello anche s‘ intenda per qualfivogliano pefi 
in detta Terra , e di loro Corpi feudali , e burgenfatici , foli 
per il paffatOy e fino al dì della poffeffitoney come in futurumy 
che aveffero caufa de praterito .*■ e tali pefi , eamt fopra fnffero 
intrinjeci , & en natura rei. fol, 33. a t. Ò" ^\.proc. vendit. 

11 Principe di Tiiggiaoo principale interefsato nel. patrimonio 
per rapporto alla defcrizione de’ Corpi , ed ai peG del Feu- 
do , fece la feguente pollilla, eh’ è in ordine la quarta — CAe 
la Terra fudettay fuoi corpi y beni y membri , ragioni , gntrif- 
dixioniy azioni y comodità , onori , benefici , entrade , e prero- 
gative 1’ intendano trasferite all’ oblatore , e perfona nominando 
colla vendita facienda Jub bafìa S. C, y con quelli pefi , che ji 
vedono deferitti nel detto apprezzo del magnifico Tavolario 
Vinaccia. y e colli pefi intrinfeci dovuti en natura rei y i quali 
tutti debbano a die capta pofjejfionis y feu del giorno della fpt- 
dizione delle provifioni prò eapienda polfejjnne , recare a carico 
dell Oblatore , e perfona nominanda fol. 3 1 a ». dicii proe. — Ma 
quella pollilla fu accettata dalf oblatore colla feguente (piega — 
Accetto : intendendo però de' foli pefi intnnfeci deferitti dal 
Tavalar'io Vinaccia y e non altri Ò'c. Cari (fimi fol. 31. 

£ lui particolare dell'adoa lo llefsu Principe di Triggiano difse 
nella quinta poGilia -- Che non fia tenuto l' Oblatore y e per- 
fona nominando a foffrire 1 per caufa de preterito altro pe/o 
dC Adoa , fe non quello deferitta nel detto aporezxp dal Ma^ 
e* ifico Tavolario Vinaccia dal giorno della /pediz'one delle prov- 
vtfioni prò eapienda poffejfione / è tutto il dtppih , che forfè 
per confa de preterito potejfe il Regio Fi/co pretettittt , teffi 

0 pe- 


Digitized Google 



43S( 25 m ' 

4 pef» del patriiMonìo fai, ji. , )dT a ter. ' 

Air oppofto i creditori del pitrimottio iiit;6rno ai corpi , ed 
a* pefi del feudo , cosi fi efprefltro nelle poflille — ig««rro , 
eie tutti li corpi di detto feudo., coi) feudali , come burgcnfatici 
ragioni , azioni , gluridizioni , entrade , ed ogni altre s' inten- 
dano trai ferite all' Oblatore , 0 petfopa' nominanda in quel 
modo , che fi pojfeggono dal patrimonio , e furono pojfeduti 
dal Princtpe di Mejagne D. Carmine de Angelit tali , quali, 
e non altrimenti, e con tutti quelli pai , e fervitìi , che fono 
annejje al feudo fudetto , ancorché non deferitti in detto ap- 
prezzo ; e detti pefi debbano^ a die capete pojfejfionit andare a 
carico dell' Oblatore , 0 per fotta nominanda^— Per rapporto al 
pefo dell’ Adoa inerirono elfi creditori alla poflilla del Prin- 
cipe di Triggiano, ma per lo di più non giù fol. 6 y. a. t. 
Laonde a componerfi l' offerta, e le poflille in quelli, ed in al- 
cuni altri punti tra lor dircordanti,fi fece agli ii Oecembre 
1747 innanzi al Confìgliere • Cpmmifsario . un appuntamento 
di confenfo degl’ interefsati , e dell'i Oblatore ; nel quale ap- 
.pnntamento per riguardo alla quarta poflilla , concernente ì 
pefi del feudo , fu llabilito cosi -* In quanto alla quarta po- 
flilla fi è appuntato , che tutti li pefi fopravenienti , i quali 
aveffero caufa de prteterìto , debbano andare « carico del, patri- 
monio ; ed all' incontro tutti quelli , che avranno caufa de .fu- 
turo a carico del/ Oblatore fol. 71. d, proc. .vetidie. 

Dicono, dunque i creditori. I pefi Jopravegnenii ,, li quali han- 
no caufa de prateria debbono per patto .efser foddisfatto, al 
3 meno ,un 4. fe feudali , ^al 5 fe burgenfatici . Le nuo- 
ve decime fono un pefo burgenlatico , ficchè il capitale ^ di 
efse.vi deve efser foddisfatio al 5. per zoo., come col decre- 
to del di 3). Giugno 1777. è flato iniplicitatnente ordinato, a 
non giù per U ,t«fza parte del valore de’ fondi decimali, come 
fu prefcritto nella fentenza-dpl 175^. , ^ la ^quale , è, perciò 
iogiufla , ed iniqua., . V,.' ‘ ■ 

Cosi i contraenti convennero, è vero, ma cosi convennero nella 
circoflanza , che i venditori , fapeyano indubitatamente ,:jche 
i cinque territori, di cui ora fi qu|fliena>,;>e. che afùrìrono 
di efser liberi , erano alle ^decime fogge tri ; ,.ed,~cccoDC,la 
dimofirazione. X ^ iudjli; v. 

Ad Aptile.dell’ anno 1731 trovpadofi in acce&ó il 

Maggiocco col Tavolario Vinaccia a far 1 ’; apprezzo del feud(> 
di MeGgne, il , Principe di Triggiano, ed i , creditori :dej, patria 
nioniO|. piUtdi t^ni altro djipandarono , che r-UniYerfitù,,di 
... Aia Me- 
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Mefagne dovefle formar fede di tutti i corpi , rendite , de- 
cime, e di tutti gli altri beni feudali, c burgenfatici appar- 
tenenti alla Ornerà Baronale . In conformitìi della dimanda 
fi fped^ l'Ordine all' Univerfitì, da cui fi fece la richieda fe- 
de, e fi dcfcrifsero in efsa i corpi , e le rendite gib dette 
colla fpecificazione di que' corpi , eh' eran foggetti a decima, 
o a vigefima . Tra quelli fi annoverarono ì mentovati cin- 
que fondi, cioè la mafseria nominata lo hofe» fottopoda alla 
decima in beneficio del Munidero di S. Benedetto di Brin- 
difi ; la marseria detta jlrgiono onnoflia alla decima in be- 
inficio del Opitolo dì Mefagne; la mafseria icttt Malvinni 
colla decima alla Commenda di S. Giovanni Malcantone ; 
la mafseria detta Setitoria decimale al Monidero di S. Bene- 
detto dì Brìndifi , ed al Barone di S. Suiànna : e la mafseria 
detta TiW/e decimale alla Menfa Vefeovile di Ltece ftl. 5 
6* 6 . a t. oda appretii &c. 1 

Queda fede fu efibita prefso gli atti dell' apprezzo a 6 Aprile 
dell' accennato anno 1731, e fervi di norma a' creditori del 
patrimonio per formare gli articoli , e regolar le pruove. 
Come in fatti negli articoli prefentati a 13 dello defso roefe 
di Aprile enumerarono efll creditoti i diritti, i corpi, le ren- 
dite , entrade , e lutt’ altro componente il Feudo di Mefa- 
j^e , fecondochè fi eran deferitti nella menzionata fede ; ed 
in conformiik della fede medefima efprefsero , e fpeeificarono 
le vigne , gli olivati , ed altri poderi foggetti a decima , od a 
vigefima fot. i 6 j. artie. ad. & feq. Ma nel defcriverc le cin- 
que mafserie Santoria , Argiano , Malvinni , Bofeo , c Trul- 
lo , tacquero , ed occultarono , eh' erano efse foggette a de- 
cima , e le portarono , come tutti gli altri poderi eterni da 
pefo /i/. 168 *$. artic. 40. & feq. Le depofizioni de' telli- 
monj furono corrifpondenti agli artìcoli. £ non è fuor di pro- 
pofito il- credere, che per quella ragione il Tavolario Vinaccia 
incorfe nell 'abbaglio di fuppore, ed apprezzare , come libere 
dal pefo di decima le additate cinque malserie . > - 

Inpoltre prefso gli atti formati in tempo deU’acccefso comparvi 
il Barone di S< Sufanna , e giuflificato avendo con documen- 
ti , che una delle mentovate cinque mafserie detta Santorìa 
per alcune moggia era foggetea alla decima -in fuo benefi- 
cio , come foggetta ancora ad altre prefiazioni , dimandò con 
fila iflanza , che '1 Tavolano Vinaccia fi fbise dato carica 
Bella relazione dell’ apprezzo degli accennati peli . La- qual 
iflanza d’ordiBC del Configlieli Coaunefsario Maggiocco -a ao 
- * del 
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Jel detto Mefe di Aprile fu notificata agl' intere&atì nel 
patrimonio fol. 103. ad loó d, proc. E le (lefse dimande 
avanzarono preiso gli atti il Capitolo di Mefagne per la 
mafseria di Argiano , e '1 Munifiero delle Monache di Brin- 
dili per le mafserie di Santgria, e Bofco, come lottomelse a 
decima /è/. 443 , & 484. 

t^Jon è dunque da metterli in dubbio , aver avuta (cienza il 
Principe di Triggiano, ed i creditori del patrimonio, che le 
indicate malTerie eran foggette a decima . Ma vi è di pib , ^ 
Seguita nel 1748 la vendica di Mefagne, nell' anno appreflo 
pretefero gli accennati luoghi pii, e '1 Barone di S. Suf^anna 
■ di rifcuoter le decime Copra i fondi giU detti . Vi li oppo- 
fe il Duca di Simmari , e lodò in autore il patrimonio de 
Angelis , e '1 Prìncipe di Triggiano, che gli avean venduti 
per liberi, ed efenci da ogni pefo que’ tali fondi. llConfig. 
Borgia con decreto de’ ai Giugno 1749 ne riferbò la pro^ 
videnza al S. C. , auditìt tam utili poffeffort Terra Mtjfapia, 
quél» llluflri Principe Triviani, & magnijicu creditoribut pa- 
trimoni quondam Illujìrit Principi Mejjfaptte : e frattanto com-* 
mife alla Regia Udienza Provinciale , che coliando di eflicre 
i luoghi pii, e '1 Barone di S. Sufanna nel poflelfo di efi- 
gere le decime in tempo de’ palfati affini , rifcolse avefse tai 
decime, e le avefse dace in confegna . fol. 29 proc. prò Re- 
verenda Menfa Epifcopali Civitatis Lptii fuper exoBione dei 
■fimarum . 

Si collò dall’ Udienza Provinciale , e coi detto de’tèflimonj , a 
per mezzo delle platee, libri di efazioni , ed altre fcritture, 
che da moltiffimo tempo addietro, anche prima dell’apprez» 
20 fino all anno 1748 erano fiati i fuddetei luoghi pii nel 
pofsefso di efigere le decime foli 40 , & fetj. quindi adempì 
al di più, che gli ordini del S. C. preferivevano . 

Si formarono, in progrefso altri atti , intefi tempre gl’ interefsa* 
ti nel patrimonio; e finalmente dal S. C a 17 Agofio del 
1750 fu data la providenza , che riferbata fi era col' rap- 
portato decreto del Configlier Borgia . S’ impani dunque ter- 
mine nella caufa , ed inirattanto fi ordinò , che i divifati 
luoghi pii mantenuti fi fofsero nel pofsefso dell’ efazione , 
delle decime fopra i fuddetti cinque poderi fol. 114 e t. di- 
lli proc. ' . • • 

Or pollo che gl’ interefsati nel patrimonio fapeano, che quel- 
li cinque corpi erano foggetti a decima , c noi difsera , an- 
zi difsero di efiicr. liberi da quello pefo, addiviene , che elfi 
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fieno tenuti coll’ azione e» emto in id ijtàod tmpttrìs in$er»fl^ 
ia quale non folo comprende il prezzo pattuito , ma tatuo 
guanto , o Bcl tempo della vendita , o nel tempo della fco> 
verta ferviti , o dell’ evizione patita importa al creditore 
di non fofirire quel pefo, che fi è rcovcrio,e che era a noti- 
zia del venditore, il quale rapendolo, ed avendolo taciuto , 
fi è caricato della pena , che merita colui , che contrattando 
ofa dolo, e mala fede. 

Qui ripigliano i favilfimi contradditori , non ci è azione ad id 
quod intetefì en empto , perché ci è il patto, e ci ricordano 
a tale uopo tutti li patti dell’ offerta, delle pofiille, giunte, 
appuntamenti, e tutt’ altro , che per perfezionare il contrae- . 
to della vendita di Melagne fu allora icritto, riflettuto, ed 
appuntato. Ci fanno dunque riflettere, che nell' efferta fi dif- 
fi: , ebe i pefi feudali dovejfen ejfere rifatti al 3 mena un 
quarto per 100. , e li burgen fatili al 5 per 100. ; ed io ho 
traferitto tutto il tenore de’ patti fuddetti e fe altre parole vi 
fono, che più chiaramente fpieghioo 1’ intenzione de’ con- 
traenti io ordine a quello affonto, io tutte intenda , che fi 
abbiano qui per traferitte, affinché non mi s’ impuui alcun 
tratto di mala fede: ma dopoché tutti quelli patti io ho 
ammelli , dico a’ dottiffimi Avvocati avverfarj miei : cosi fu 
contenuto in tutti li fopraf-ritti luoghi , e cosi fu nell' 1- 
Aumento convenqto: ma non confeguita da ciò, che tutti 
li pefi nuovamente Icoverti debbanli regolare colli pam lud- 
detti . £’ deve farli dillinzione tra pefi , di cui '1 venditore 
non avea Icienza, e che fi fono poi manifellati , e tra pefi, 
li quali erano a notizia del venditore ; concioffiacchè per 
quelli , li quali non erano a notizia del vendiiore , vale 
la legge del patto, che di buona fede fu Jnierpollo ; ma per 
que’ peli , li quali erano a notizia del venditore , e tacquo 
gli, e gli volle egli involvere nella gcneraliik de' peli igno- ' 
ti , la faccenda cammina diverlamente ; molto più , le non 
folo tacque il pefo certo , ma elpreflamente affcrl , che quel 
corpo era libero , perchè per quelli non cammiua il patto , 
ma per la iraude , per lo dolo adoprato dal venditore , egli 
deve effere, noo ollante il patto, punito colla pena del dop- 
pio,, od almeno è tenuto all' id ijuod intereft empteris. 

Sono tanti , e poi tanti i luoghi di legge , i quali (labilifcono 
quella teoria , che io non faprei donde cominciare , ed ove 
finire . Piacemi dunque in tanta copia di tclli ricorda- 
re un bellifitmo tclponfo di Modellmo , la . Ipccie del quaM 
• ; • . ' non 
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%kM iact«roer^ al S, R. C. che Gigli da me ricoadata » Fi* 
guri quefto qiodeGiflimo Giurecoo1ulto,cii* un vcBditoreavef^ 
da venduto un fondo di fuoi] termini conGiuto , ed avelie 
venduto tutto ciò, cb' egli dentro a que’ confini pofledea , 
c non altro; ma fapea egli di non poffedeine una parte, e 
non avea già detto di polTederU ( come non fecero i credi* 
tori del patrimonio del Principe dt ^ngelis ) ma folamente 
avea taciuto di non polTederla , credendo, che avendo ven- 
duto ciocché pofledea , dovea per patto efler obbligato di da- 
re al compratore tanto quanto egli pofledea , e non più , 
perché folamente quanto pofledea avea venduto : ma Modo- 
iiino gli rifpofe Tu fe’ un iogannaiore ; Tu, che fapevi 
di non poflèdere una parte di quel fondo , che vendevi , 
non dovevi vendere ciocché in quei fondo poflèdevi ge- 
neralmente, con tacere ciocché fapevi di non pofledere nel 
recioto di elfo: ma dovevi fpiatcllataraeote dire, che tuia 
cera parte di elfo non la pofledevi : E non avendolo detto, 
son ti giova il patto, perchè quello ti gioverà per quello , 
che tu verìfimilmeute non fapevi , e non potevi fapere: Pa- 
ga dunque coll' azione «« empto (ftunii emptorit mm/ì di 
ooa aver trovata difmembrata una parte del fondo, che tu 
aigli venduta : Le parole di Modellino fpiegheraooo om> 
glio il fentimeoto fuo. ( ei dice in /. jp ff. d# 

off. tmpt, ) ^M{tro , fi iu fundum 4fui$ vtndiderit , tai vtm 
tumdatam t£c vidcatur , ^uod intra rerminet ipft pojfedir. feier» 
tamen alifuam panem certam fe non pojfidete , non cettioTévt' 
ri* emorem ; an en enuo /uditio teneemr f Cum hsc genereUt 
■ad/oSio «d M, tput Iptctaliter novit qui vendidit^ noe enei- 
■pìt^ pertinere non dtbeat , ne elioquin emter eepietur^ qui for- 
te Jf e fi hoc cognoviffet , W emturus non effet • , W niinerit 
■emturut efiet , ji certìoretut de certe fuifftt ; cmn hoc & upud 
■veteret fit reiatum in ejus perfoat , qui fic enepperet , fervi- 
tutes , fi qua debentur , debebuntur : etenim furti jiuSuret re- 
fpouderUM , fi eertui vendiior .quibufdam perfooit certoi fervi- 
tutes debere non admonuijfet emptorem , et> emto euut teneri , 
quunde bete generefh euceptio non ed ea pertinere debetU , q*4 
venditor novità quoque fpeàaliter eneipere &' potute , <5* dfr 
évi» , fed ed te , qute igneravit ^ 0" de . qpibut emptertm tetr 
^tierere nequivit ? Herenn, Modeflin. refpondit. fi quid cireww- 
ojcnieudi empeorii ctufa venditor in fpetie , de que quenritur , 
fttit y en emto aSione convenni peffit, • c 
Sono ' notabili le parole di Cujacio tu queAu luogo. di. Mo^eAf- 
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no ; Nec tstcufart pottt , quoi dixeris , te vendere non emne qnei 
inere tlloi eerminos ejjte ; fed id taneum, quod intra Uhs ter» 
tninoi pojftderes: qnta non omne po/tidebas , quod tllit terminit 
tìrcumfcriptum trae . Scienti ìgitur nibil bit generalU ferme 
frodeft , fcitntem nibii bic generatis fermo relevat , in quo fem- 
per latet malieia quxdam mala: veriiaeis fermo fimptex , lì^ 
quidus , <5" apertui eft ; Hit e[i obfcurm quodammodo , confufut^ 
perfufvuut . Itaque , ne ex dolo fuo lucretur venditer, ad ea it 
fermo generalis referri non deèer , qux fcivit venditor , & ce- 
iavit emtori dolo malo , fed ad ea tantum , qua ne fcivit , quo- 
Tumque certiorem facete tmtorem nequivit . Eademque rettone 
& bic oftendituT , Ji venditor cum fciret fundum quem vende- 
hat , vicino debere fervitutem aliquam , id retieuerit , <5* ut 
vetbit rem infufcaret , (!T quoque modo fi fieri poffet , fefeobli- 
gettone exueret , perfuforie , (T gtneraliter ita in vendendo dU 
mie: fervitutes , fi qua debentur, debebuntur , (y nibii dinit ■■ 
eiominatim de ea , quam fciebit deberi ; bic ferma gentralit 
eaptiofus e/l, tue venditorem encufat , quominus ex reticentia te- 
neatur emtori L. qui libertatii 6p. penale, ff. de eviS, In 
obfeuro , Ù" generali fermane , cui non pote/l non ineffe femper 
nbfcuritat aliqua , (T fraut, femper id aecipiiur , quod vendito- 
ri noeet , qui eo fermane ufus efi , quique potuie , tfT vere po- 
tute . apertiut loqui , L. veteribut jp. de paSit , L. 33 . de con- 
erab empt. enim ratio valer in fpecie L. i . penule. , 

L. 6, ute. , (y L. 1 1 . denique , & L. 13 . ident 
Julianus jup. boc eie. , quibus in locis proponuntur fpteiet om- 
nino fimilet , qua enponuntur in bac lege , Et omnia igitur , 
qua venditor fett , aperte , palam , (y fpecialiter enumerare do- 
bet , non obfcure , non perfuforie , non generai iter , videlieet fi 
emtorit interfit -ea feire , qua obfcure, CT perfuforie, G" dicit 
cau/a, ut empterem certiorare dicere poffii: qua ita dicit obfcu- 
rt , perfuforie , dicit caufa , prò non dtdis babentur . Ptrfufo- 
rie, & dicit caufa idem, 

11 patto dunque non giova a chi fapendo il pelo della coTa 
che vende , lemplicernenie la tace; ma chi poi non iolo la 
tace , ma mentiice delia bonc^ della cofa e dice di elTer di 
una itiaoiera , efsendo dell’ altra, o dice elser più di quello, 
che è efsa in fatti, allora , avvegnadiochè quella cola , la 
quale dice eiserci , (i aggiunga per cafo alla cofa ifelsa , 
neppure refta egli , efente di darla in quella maniera « co- 
me ha affermato di efsere'. Il Giureconfulto Ulpiano fin- 
ge , che abbia ^ affermato il venditore di elser il fondo 

cen- 
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ceotó, quando fapea egli che era po., e fé prima che il com- 
pratore le ne awelefsi, 1' alluvione lò abbia accrefciuto di 
dieci, e fu gìb cento, pure è tenuto il venditore in pena 
del fuo mendacio , e del dolo di predar quelle dieci , che 1’ 
alluvione vi ha aggiunte. Si Titius fundum ( fono parole 
della legge IJ. §. 14. de ad. empt. ) in quo nonaginta juge- 
ra erant ^ vendiderit , Ó* in lege cmtionis didu<n efi , in furi- 
do ceatum effe jugera , <y anteqaam dolut menifcftetur , dtcem 
incera alluvione adcrevtrint , placet mibi Netalii fentenela eui- 
ff mentis, ut fiquidem fciens vendidit , e» emto adio competet 
mdverfut eum , quamvìs decem fugete adcreverint ; quia dolo fe-^ 
tit , nec dolut purgatur : fi vero ignorat vendidit , eu emto 
adionem non competere , 

In tutti que’ cali adunque, ne’ quali ’l venditore fa il pefo 
certo della cofa , e molto più quando afferma , che quel 
pefo non ci fu, o il faccia per malizia, come fecero nel no» 
Aro cafo gl’ interelTaii nel patrimonio, o il faccia imprudente 
egli è tenuto coll’ azione ex emto in id quod emtorit intertjìe 
né gii giova qualunque patto , col quale abbia egli ’l vendi» 
tore creduto garantire il fuo dolo, e la fua frode. Io ho gib 
ricordati due luoghi di Legge, co’ quali credo averla dimodra» 
to a fufHcienza , ma v6’ torre ogni dubbio col feguente refponfo 
dello delTo Ulpiano nella (lelTa legge 13. de Md,tmtì %,i.‘ldem 
Julianus, doluot falere a venditore prtfìare, etiam' in buìufntodi 
fpecie o/iendit: fi cum venditor feiret fundum plutibut munieij 
piit legata debere , in tabula quidem confcrìpferit , uni munici- 
pio deberi; verum pofiea legem canfignaverit fi quid ttibuto-- 
rum, aut vedigalit , indidionifv: quid nomini , aut ad vite 
collationem ptnftare opotteat , id emptorem dare , facete prtefià- 
reque , oportere : eu emto eum teneri, quafi dteepiffet emptorem.' 
qus fententia vera eft . 

Io non fo , fe polla trovarli luogo di legge pih adatto che 
quedo ai cafo nodro . Il venditore (apsa , che il ino fondo 
era fuggetto a diverfe preftazioni; Egli ne rivelò folamente 
una, tacque delle altre, ma aggiunfe, e fe altre ve ne lonó, 
io non vi darò il rinfranco di ciocché pagherete . CoA fece- 
ro gl' interelTati nel patrimonio di di Angelit . Elfi fapevàno, 
che il feudo, il qual vendevano tra foggetto alle decime, 
che rivelarono ,< ed a quelle, delle quali tacquero - Per que^ 
Ae in generale promifero il rinfranco al ^ciflqqc- pM eento, 
cioè prezzo per prezzo; ma Ulpiano rifpofe al- vendfldre Not 
non ti giova il paffo, che ha tenuto, it cenipMtoM -.rifu gli-t 
.. i de- 
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devi reftituire.’ guanti t}mt imtrftùt non fuìjfe ieceptum, efark 
perciò egli ufo deli’ azione e» emto , perchè lo hai ’ngannato, 
qmafi enm deccpijfe$, Cos^ dunque rifpondo io agl* iacerelfa- 
ti nel patrimonio di Mefagne . 11 patto di rellituire prezzo 
per prezzo non vi giova per le decime, di cut quiOionamo, 
perchè fapendo voi , come fi è gih dimodrato , di eSfere i 
cinque territori controverG fuggetti a decima , e non aven- 
dolo detto ; per gli peG a voi ignoti , e polcia fcoverti , pa- 
gherete , e reflituiretc prezzo per prezzo , come G è conve- 
nuto, ma per quelle decime, le quali erano a voGra no- 
tìzia , mi dovete reGituire , quanti mea iatetfuit , non fuijfo 
deceptum , che di qui a poco vi dimoGrerò che cofa in fe 
contenga piò del prezzo della cofa . 

ChiarìGtmo ancora, ed aGàcentìGìmo al cafo noGro è un’ altra 
fpecie, che lo GeGb Ulpiano. propone nelle l. i. ^ i. dello 
Geflo titolo; Sed & fi proponoSf eum ita dixijfe; Nulla quidem 
fcrvitui debetur ; verum ne emerga! inopinata fervitus , no» 
teneoT ; puto eum en emto teneri : quia fervitut debebatur , & 
fcivijfet . I Creditori del patrimonio diGero : Oltre delle de- 
cime deferìtte , altre decime non G devono : ma fe G do- 
vranno ve ne daremo il rinfranco colf azione qumtto minorit; 
c di queGo patto vogliono giovarG : Ma Gccome non giovò il 
patto al venditore di Ulpiano, fervitut debebatur fei- 
verat, cosi non deve giovare a’ creditori del patrimonio, per- 
chè decimtt debeiaitiury Ó* feiverant , 

T utto quello, che nel cafo propoGo è dalle Leggi difpoGo, 
lo dìfpongono ancora eOe nel cafo delf evizione rilafciata 
dal compratore : imperciocché, fe il compratore paiifce evizione 
per cagione ignota al venditore , G ftarh alla legge del pat- 
to ; e quindi non domandar^ il compratore rinfranco a teno- 
re del patto, col quale ha rinunziato alf evizione : ma fe 
patifee egli evizione per cagione nota al venditore , non o- 
ftantechè Gavi patto , agirà eu empto , evidionit nomine , per- 
ché dal patto è eccettuato fempre il dolo, e la mala fede . 
Eccone le pruove : Pomponio Ggura quefto cafo nella legge 
6. p. de adion. empti , ed il rìfolve cosi : Si venditor. 
feient okligatum , aut alienatum vendidiffet , G" adjundum fity 
neque co nomine quidquam prtfìaret : tefìimari, .oportet dolutn 
malum tfut , quem femper abeffe oportet in judicio empti y.quod 
bona fidei fit. 

Ed è ndirfeoe la ragione da Ugone Donello nel comen. 

to 
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to fu quefta leggs • ^ippt venditor celando , emptorem dece- 
pit . Sic enim ftlenno fuo eonfecutut eft , ut it factlius remit- 
teret evióHonem , dwn exiflimar , venditorem agere bona fide , 
Hunc dolum ubique judicio empii prafìat venditor . In quo nl- 
kil juvat eum , fed oppugnar potius edidum Pratorii de paSlisy 
quoniam ea non Jeruat Prator , qua dolo malo fada fune , L’ 
aver afserito efsere que' fondi liberi- in tempo, che fapevano 
i venditori efser (oggetti fu un tratto di altilTima mala fe- 
de , che non è garantita dal patto. 

1 Dottori del Foro, i quali fi hanno fatto pregio di ragio- 
nare , hanno cogli efcmpli illuflrata quella Teoria Legale , 
che io ora fio inculcando; ecco una definizione di Fabri in 
C. de ad. emt. definir, t. che mi fembra adattatilTima al ca- 
fo . 4^"' Fundì empbytbeuticarii pojjejftonem , annuumque co- 

nonem co nomine debìtum profefjut erat , pofi feptem annoi 
eumdem fundum libi vendiderat & eonnenerat , ut peiisitatio- 
nem illam amiuam quant arumque ejjet tu praflare tenererii . In- 
eerrogatus tamen quid & quantum, (7 cui deberetur , dixerat 
(y juraverat fe nefeire , Vifum eft dolo malo eum fecijfe , qui 
eelaverit quod feiebat , quodque denunciare tibi ex bona fide , 
cum pojfiet debuerat. Ideoque condemnandum effe., non folum 
quanto minorii emturus fueras, fi tam grave funài onus /cìvif- 
fet , fed etiam in id omne , quod tua intereft deceptum no» 
effe . Nam generali! illa cautio venditori! ttbi adferibentit onut 
folvendi canonis , qui debebatur , prodeffe itli non deùuit in eo 
quod fpecialiter exprimere poterai (T debebat,fed in eo tantum 
fi quid erat , quod verifimiliui ignoraret , Denique quanto mi- 
nori! adio datur cantra ignorantem : ex emto autem ad id omne 
quod emiorii intereft cantra feientem venditorem, 

A quello luogo del Fabri , io ne aggiungo un altro di Scoppi 
ad Merlin. Tom. l. conerov. cap. q.6. num. y, & feqq. , il qua- 
le fembra di aver trattata per gli fuoi principi quella con- 
troverfia , e feguendo efattamentc il dettame delle Leggi , 
dimollra in quale cafo fi dia l’azione quinto minorh , ed in 
quale cafo 1’ azione ex emto ad id quod intere/ì . Idcmque eft 
ubi venditor feient , rem venditam non effe liberam , fed Jet- 
vitutis vinculo adflridam , vel fideicommijfo fubj edam , aut 
aliii oneribu!, qua illam perpetuo efficiant obnoxiam , paffui eft 
emtorem errare , offerendo rem illam efji liberam , nulhque o- 
neri Juppofitam y nam ex capite bu/ui falfa affertionìt rei non 
libera prò libera ^venditor dieitur effe in dolo malo dante cau- 
fam centradui , efficacem ad illum annullandum , ratione cu/ut 

fin* 
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tmptor , ni potius ad implemcntam agere malaerlt , ah eodem 
emtionis contraHu valer recedere^ ipfum refctndi y ae refolvi fa- 
cere /uxta texrwn in L. ea vero J. uh. in fin. ff. prò foc. 
L, ÓJ* eteganrer 7. < 5 * L qmd venditor j8. ff. de dolo maio. 

PJec tali cafu imputari potefì entrari , c^uod non inve/ìigaverir , 
^uia nemo illum melius potuit cerriorare , quani venditor , qui 
Jentper tenetur cerriorem facere emptorem , CT dolui a vendiro- 
re cotarniffat in celando , prxponderat culpx oh etntore commiffx 
in non inve/ìigandoyod rea. in L. fi irem oh/ietriu ^.ult. ff. ad L. 
jtquil. Prxter quanìquod ad banc fpeciem non pertiner quod 
jaBatur de contrahente cwn alio, ur conditionit ejus certus effe 
debeat en L. qui cum alio ip. ff. de reg. ;ur : erenim curn de 
conditione rei quariiur , utrum aliquo virio laboret necne , ad 
venditorem pertiner , qui emtorem cerriorare debet , ficuti ad- 
vertunt Surd, die. confi 13. ex num. 18. Menoch. dici, confi, 
1206. n. 1 1. , ty ufique adeo, ut non fiuffìciat fi aliqualiter , 
ir obficure afferuerit , velati fi dixerit , onera , aut fiervitutes 
qua debentur, debebuntur ( come appunto fecero i creditori 
del patrimonio ) aut quid fintile, nam fi certus fuerit , qui- 
bufdam perfionis debere , (y non admonuit emtorem , eumque 
errare paffus fitt , vel negaverit , cum ab eo quxfitum effet: 
EX DOLO ETIAM suo CONDAMNANOUS EST EX 
EMTO AD ID OMNE, ^JOD EMTORIS INTEREST, 
quia femper praftare debet dolum malum a fe abeffe, ut in L. 
ex emt. §. Cafftus cum, §. feq. ff. de ad. emt,, O" in L. l. 
in prinr, ff. de rer. permut. Ò" dolus non tantum in eo , qui' 
fallendi caufa objcure loquitur , fed etiam qui infidicje , obfru- 

re à'tfftmulat ex L. ca qux 43. ff. de ad. emt 

^ua ratione idem dicitur , licer venditor prote/ìatiis fuerit , fe 
. eo nomine nolle teneri , fitcìit Sabaudix Senatus fudicavit ielle 
Antonio Fabro in fiuo Cod. Lib. 4 tir. 23. def. l. fiquidem 
bujufimodi protcflationes ad ea non pcrtinent , qux venditor no- 
vi» , qux fpeci.diter exprimere potuit , CT debuit , fed tantum 
ad ea qux ignoravit , & de quibus certiorare nequìvit fuum 
emtorem , ut in L. quxro 3p. ff. de ad. emt. , cum Ó* bx 
in eum tantummodo fiiiem folcane adbiberi , ut venditor fux fe- 
curitati profiplceret , non autem ut emtorem deciperet , et fi ven- 
ditorem ipfum non excufiet ignorantia, quominus prxflare te- 
Tteatur id , quanto mttroris emturus effet emtor,fi vitium ficìvif- 
Jet juxta L. Julianus tg.. ff- de ad. emt. ubi J urifconfultus di- 
flinguit feientem venditorem ab ignorante / quia feiens peccai 
arca bonam fidem , qux in conttadu ùonx fidei , cu/ufmodi ejl 
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emtitf tHtutimt r f quiritur .Ed ora, che fo la chiufura di i|uè> 
fto argomenta , la memoria mi fuggerifce un tefto , che fa< 
rebbe troppo chiaro per elTere trafaadato. £ delTo di Paolo 
in L. ZI- §• i. ff. de aS. empii: fi pr^tdiì vtnditor non di. 
col de tributo feiemy tenetut eu empio : quod fi ignorarli , non 
pradinerit , quid forte bereditarium erat , non temtur ( S. C. 
eu empio ) . 

O H. al confronto di quelle Leggi , e di queRe dottrine fi 
giudichi, fc la fentcDza del S. R. C. del di 25. Settem- 
bre I7{9> fn giuda , od ingiuda come i nodri dottidimi 
Avverfarj drombettano . Con efla il S. R. C non accordò 
al Duca di Simmari il rinfranco coll’azione quanto minoris, qual* 
è quella che fi accorda contra il venditore, il quale ignora- 
va i pefi fcoverii dopo la vendita fulla cola vendut:^ , ma 
gli accordò 1 ' azione eu • emto in id quod ejui intererat , perchè 
i venditori non lolo avevano taciuto il pefo che fapevano 
di efidere folla cofa venduta, ma colla piò alta mala fede 
del Mondo , aveano alTerito di eder franca e Ubera da quel 
pefo, a cui elfi fapevano di eder quella f aggetta . E potrà 
il S. R. C. penfare, che il rioomatidìmo, il Giureconfultilfi- 
mo Coofiglier di Gennaro, a relazione di cui quella fenten- 
za fu interpoda, ed il dottilfimo Signor Configliere Principe 
Dentice, che nel 17 5P- giudicarono in quella caufa ignorafr 
fero la diverfu)i delle azioni , che competono al compratore 
ne’ diverfi cafi da me fopra propodi ? un fiffatto torto non è 
fiato ancora fatto da alcuno a cotedi due fàpientilfimi Mini- 
firi del Re: i foli contradittori nodri, Maedri ficuramente ia 
giurifprudenza afiètiano d’ignorare l’inefficacia del patto nei 
calo di cui io finadora ho ragionato ; ma loro malgrado deb- 
bono efli edriofecare i fenfi del loro cuore , e debbono Con- 
feflàre la giudizia di quella fentenza , che finadora per gio- 
vare alia Caufa hanno fpacciata per ingiuda, ed iniqua. 

C ompetendo intanto al Duca di Simmari l' azione e* emto in 
id quod interefl ^ è da vederli, che cofa queda azione in 
le abbracci , e comprenda. L’ azione ex empio in id quod in. 
retefi abbraccia tutto quello, che importa all’ attore di ave- 
re, e tutta quella ntilità, che ia co^ avrebbe naturalment* 
al compratore partorita ; e queda utilità' puoi eder* ugnale 
■o puoi efsere maggiore del prezzo , per cui la colà fi è 
pompéata, di maniera cale che, tela cola in tempo, che ii 
»... do- 
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domanda il rinfranco , o che fi agifce all' id quod tnttufl , 
fi elliona pih del prezzo , per cui fu venduta , quello di 
più ad elezione del compratore è il venditore tenuto di pre- 
dare. Ulpiano è l’autore di quanto io dico ia Ug. i. 
de aS. emptt ; Si ree vendila nan tradatur , in id quod ia- 
tere/t , agiiur : toc eft quod rem babere intereft empiorii : 
Jboc autem inierdum pretium egreditur , fi pluris itiiereft 
quam rei vale ! , vel empia eft . 

Io non vo' allungare di molto quella feconda lida , e folo pia- 
cemi di ricordare al S. R. C. quello , che dice Cujacto in 
due luoghi delle Tue immortali opere in quello propofito. 
Dice egli dunque, che al compratore competono due azioni, 
una che diceii nftimataria ^ feu quanto miaorit ex empto ; e T 
altra dicefi ex empto in id quod intereft ; quella s’ intenta 
contra il venditore , che ha ignorata la ferviti , la fugge* 
zinne, il pelo della cola venduta ; e quella, e quella s inten- 
ta contra il venditore , che la fapeva , ad elezi(>ne del com- 
pratore V. Cujttc. tom, 5. col. 515 Ut. e. : ed intentandoli 
quella feconda azione, dee il venditore eflcr condannato a 
quel maggior prezzo, che la cofa valeva, o nel tempo, che 
fi fe' di ella la vendita , o nel tempo , che fe ne fc’ la do- 
manda , e fu di elfa fi contellò la lite : fi agatur ex empto 
( dice I Autore tom. 7. col. 73p. ad §. 3. leg. 3. ff. 
de centiab. empt. ) in id quod intereft , condemnari eum optr.~ 
sere , utro tempore vinum plurh fuerit , utro tempore cariar fue- 
rii annona vini , vel quo veniit , quo vendiiio fabh eft , vel 
quo lis in condemnalionem deduci tur, id eft quo rei /udieotur , 
.... eodemque. modo condemnari eum opartere. utro loco plurit 
vinum fuerit , vel quo veniit , vel quo agitar , ideft , quo Ut 
conttftaiur . . , , denique propter moram debitori! ( molto pili 
propier dolum ) femper fpeBatur tempus , quo rei unquam plu- 
rimi fuit in ineunda ratione e/ut , quod intereft , ut in leg. in 
re furtiva §. penule, ff. de eond. furt.. 

Seguendo quelli principi il fapientiflìmo nollro S. R. C. fece 
nel I75p. quella fentenza , che coll’ultimo decreto di elio 
S. R. G. i fiata inopportunamente in gran parte fofpela ; 
imperciocché avendo prima elfo S. R. C accordato al Du- 
ca di Simmari il rinfranco coll’azione efiimatoria quanto mino- 
rii , ed avendo impartito termine full’ azione in id quod in- 
tereft , vide chiarifiìmameote , che quella comprendeva la 
terza parte del prezzo de’ fondi decimali, giacché in tutta 
la Provincia di Lecce i fondi decimali fi vendono per la ter- 
za 
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za parte meno di quello, che fi venderebbero, fe decimali 
non fodero; e Ifccome, fé il -Duca di Simmari non avede ri- 
trovato qoefto pefo fu i fondi controverlì, avrebbegli ven- 
duti , fc gliene Me venuta voglia , la terza pane di piu di 
quello, che ora li venderebbe, condannò ad ottima ragione 
il patrimonio venditore al rinfranco della terza parte del va- 
lore de fondi (uddetti , perchè quella, terza ^ parte del 
prezzo a^erar emtori ; & bac erat ^ quod cÌhs intererat . E fe 
r accuraiilTimo Signor Principe Dentice fi prenderà la pena 
di fpolverare gli efattiffiim notamentì, che per fua panicola- 
re laudevolillima ufanza fuole fare delle giudicature del S. R. C. 
regilirando le ragioui, ed i fondamenti dell’opinare di cia- 
fchedun votante , ritroverà lènza meno , che ed egli , e gli 
autori del decreto , e della fentenzà del 175P. (labilirotio 1’ 
uno, e l’altra fu que’ principi di legge, che al S. R. C. ho 

10 finadora ricordati ... 

~\Ue(la è una delle ragioni, fu t^li fono fondati *1 decreto, 
<^e la fenteaza del Sacro Regio Configlio del 1759., col- 
li quali per le decime,' e per la bonateneoza fi dà il rin- 
franco al Duca Barretta coll' azione ex tmo in id ^uod in- 
tertff f e non coll' azione elltmatoria quanto mintrìs emturmt 
fuijfet , non ofiante il patto , col quale quella < azione ' eralì 
al compratore promefla : ma ci è quelTaltra ancora' , che 
laddove fi promefle, che CcovrendoG nuovi peli, oltre li gih 
nanifellati da veiditori, fi dovelfero rilaoe>al compratore al 
3 meno un 4. per 100. fe feudali, ed al' fer buigeofatici, 
fi foggiunfe eziandio, che doveflèro rifaifi al compratore' tutti* 

11 danni fpele, ed intereffi , che per ragion del nuovo pefo, 
il quale fi farebbe manifcllato per la vendila , avrebbe egli 
(offèrti. Or uno de' danni, che il compratore dqvoa (offrire ; 
fe perfezionata la vendita fi ' manifedava un pefo' di decima 
fu li corpi bnrgenfatici - era appunto di 'dover ' vendere il 
fondo burgenfatico per la' terza 'pane tneiio di quello , Che l’ 
avrebbe venduto lenza quel pefo*. £ Goconae perfezionata la 
vendita colla credenza del compratore che que' cinque cor- 
pi non eran decimali, egli atqOillòi que* fondi col valore in- 
trinfeco di dac.<7700. ad. coli manifeffato II ptlb'della de» 
cima, fenti'l danno della terza parte del" prezzo, perbbè fii» 
bito , sbaffaranno di un terzo ^oeffb i"sbafsam«nto fu 
Ilo danno , eh’ 'egli pati per «agion del pefo auovat 
mente manifillatos. £ poiché i VendiioR ; ptónrifeM iron'fo* 
lo dì rinfrancarlo dei prezzo' capitate delle decimt coli’axM 



Bc edimatòria , ma di rinfrancarlo ancora di danni , che per 
la Icoverta di effe avrebbe fofferti , cosi fon' elfi tenuti a dar- 
gli tutto quel maggior prezzo, per cui li fondi feoza la iug- 
gezion delle decime fi farebbero venduti , effendo quello ua 
pretto danno , che nei prezzo ha patito . Dunque attenden- 
dofi anche il patto, giuftiffimi fono, ed il decreto, e la fen- 
tenza dal S. K. C nei 1739- profierìti. 

I Creditori del patrimonio del Principe de Angelis però difefi 
da Avvocati valenttfllmi non fi arredano alle ragioni da 
me finadora combattute ; ma impugnano un' altri armatura 
a parer loro acutiflima, per offendere il Duca di Simmari, e 
per difendere il decreto del di 25. Giugno 1777>, che ha 
fatto cosi afpro governo delle cofe giudicare . £fl(i dunque dii 
cono: redi falda la cofa giudicata, e fieno pur giudilfimi ii 
decreto, e la fentenza del S. R- C, pure l'effetto loro po- 
lca fofpenderfi col mezzo delia coyipenfazione ; imperciocché 
prefumono di effere creditori del Duca Barretta di qnimith 
ingenti , le quali febbene non fieno ancora certificate h$ 
quantitste , fono però certe a parer loro in /nbftamia ; ed ia 
queda ipotefi fodengono, che tra un credito liquàio, qnal '4 
quello , che nafee dalla colà giudicata , ed un ^ credito illi- 
quido folamente nella fua quantità poflà beo farfi la com- 
penfazione . Quedo è il fecondo .affunto degli avverfarj, il 
quale può elàminatfi , ed in refi , ed in ipotefi . Io lo eia- 
in ine rò prima nella teli , e poi nella fua ipotefi . 

Efaminando quedo affunto delia prima maniera, la teli non i 
adatto vera , perchè la compenfazione tra il credito nafeente 
dalla cofa giudicata, ed il credito non ancora giudicato , s 
fuggetto a qualunque efame, è efprelfimente dalle leggi proi- 
bita , volendo efle , che allora folamente poffa farli la <com- 
penfazione tra il credito nafeente dalla colà giudicata , ed ua 
credito, non giudicato, quando quedo fia chiaro, certo, ed 
indubitato in maniera, che non abbiiogni di efame alcuno;, 
ed avvegoadiochè Giudiniano con una fua codituzione con' 
tenuta nella legge ultima end. de con^tenfetiimibus fembri,cbe 
aveffe slargato il dritto di .compenfare contro a quello, icha 
opina Cujacio lik 8. «i/erv. id., tuttavolta per; l' ideda 00- 
dituzione deve , la .ragion della compenfazioue eder liquida ia 
modo, che non ammetta alcuno efame, o che celerasente, 
poffa effere fpedito ; e quindi con parole molto enfatiche aim- 
nonifee i giudici a non effue . ficUj» e , condifceodenti eoa 

que' 
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que’ debitori, i quali avendo Ihapazzati i loro creditori, 
nei punto di edere cicguiti oppongono la ragion della com- 
penfazione . Ita tamen ( dice 1 ' Imperador fudJetto in tti(Ì, 
ìeg. cod. de compenf. ) compenfationet oblici iuhemuf , fi cauf- 
fa , tn qua compeafatur liquida fit ^ & non muliis arn^agibnt 
innodata, fed pojfit judici facilem exitum fui prxflari i fatti f 
. nim miferabtle tji poft multa forte , variaque certamina , ctm 
rei jam fuerit adprobata , tutte ex altera parte, qua jam pette 
convita tft , opponi compenfaiionem jana certo , & indubitato 

debito, G" moratoriis ambagibui fpem condemnationis escludi . 
Hoc il eque judicet objervent,G non procliviorcs ad admittendas 
compenfationet exiftant , nec molli animo eas jufpiciant : fed /iri- 
do ture vtentes: fi invenertnt eai majorem, & ampliorem expo- 
feere indapinem, eas quidem alti judicio refervenf, litem autent 
priftinam jam pcnè expeditam, fententia terminali componant . 

Giulliniano adunque non ammette compenfazione del credito 
giudicato, le non coll'altro credito, che fia' fiato egualnacn- 
te giudicato, o che fia talmente chiaro, certo, ed indubita- 
to, che di giudicatura, e di efame alcuno non abbifogni , 
rii maniera tale che Cujacio opina contro a quello , che al- 
tri fi penlano, cioè che la luddetta coliituzione di Giulliniano 
non abbia slargata affatto la ragion della compenfazione, ma 
che l’abbia lalciata in quelle illefse lirettezze , in cui ella 
era; e fe con quella coliituzione fi preferive, che la com- 
penlazione fi faccia ifpo jure , e che non fi faccia, fe non 
del debito liquido, cioè certo, confelsato , e prefente , tut- 
to dilcende dal diritto antico , dal quale era llabilito , di 
non poterfi fare compenlazione di quel debito , cu/ui 
dies non adhuc venerar , Deinde dice Cujacio in tit, cod, 
de compenf. tom. p. pag. 331. Ut, A. ) etiam iJ con. 
firmavit aperte confìitutio J ufìtniani infra lege ult, bufut tit. , 
in qua lege quidquid eon/iiiuitur, jam fuerat ante conftitutum . 
Con/iituiiur primum , ut ipfo jure fiat compenfatio in omnibus 
adionibuì , quod ante recepium fuerat , nec id Jibi vinàicat Ju- 
flinianui . Deinde ,ut non fiat compenfatio , nifi debiti lìquidi , 
ideft certi , & confejfi , G prafentis ; confejfum àebitum li- 
quidum e/i p item id, de quo confiat de fententia judteis . ita^ 
certi debiti confejji fit compenfatio ; controverfi , vel inceri t 
non fit ... . Item ejus debiti , cujus dies nondum venir, 
compenfatio non fit l. 7. ff. eod. 

Per poter adunque far la compenfazione tra un debito pudica- 
|0 ed un credito non giudicato , uopo è , che quello fia ecr- 




.to, e la Tua certitudine nafce, fé il debitore il conFelC , e 
fia venuto il d'i del pagamento. Or dicendo i creditori del 
patrimonio, che il credito loro è certo in fubjiantia , ma è 
ancora illiquido in quantUate , ed ammettendoli pure , che 
folle certo in fubjiantia, perchè però farebbe illiquido in 
quantìtate non pofsono pretendere compcniazìoue , perchè 
non efsendo la quantità dal pretefo loro debitore confefsata, 
e non efsendo il credito prefente, perchè non certificata la 
quantità, è un credito tuttavia illiquido, il quale perciò non 
.poteft peti: Ed è pure rifaputo, che tra il credito liquida, 
cd un altro quanto li voglia liquido , ma che non adbue 
■potcfl peti, non fi ammette compenfazione , giuda la difpoli- 
zione delle leggi quod in diem y. & fi debeat a a. ff. de 
■.tompenfat. 


P AlIiamo óra a difputare quefto punto della compenfazione 
nella fua ipotcfi , e troveremo , che il cafo , in cui fia- 
mo, non è alfaito fufcetribile di compenfazione : impercioc- 
ché il pretefo credito degl' intercisati nel patrimonio , non 
foto è illiquido in quantitate, ma è incerto in fubfìantia ; e 
'forte , o lenza è una gioconda fantafia di chi lo ha imma- 
ginato; e vediamio toltamente . 

Due crediti mettono innanzi gl' interefsati nel patrimonio ; il 
primo lo fanno nafeere dalla- ftefsa cofa giudicata; e dicono, 
che dovendo il patrimonio rinfrancare al Duca dt Simmari il 
valore delle decime ritrovate filili cinque terntorj controverfi 
alla ragione del terzo del valore de' fondi, alla itefsa ragio* 
ne deve il patrimonio efigere il prezzo delle decime vendu- 
te; cioè avendo il patrim mio vendute le decime feudali al 
due, c tre quarti per cento , e le burgenlatiche al cinque 
per cento, fe è vero, com’ è verinTi.no, che il pefo della 
decima fminuifee il valore de’ fondi per la terza parte del 
prezzo di elfi ; dunque , elfi dicano , il capitale delle fud- 
dette decime è la terza prte del valore de' fondi decimali ; 
e confiftenJo la maggior parte delle rendite del feudo di 
Mefagne in efazione di decime feudali , e burgenlatiche , 
uh quanto dovrà il Duca di Simmari rifare al patrimonio.' 
Fermiamoci a quefto primo afsunto. Io non fo , con quali 
principi fi lóftenga quefta imprefa di volere , che il compra- 
tore , dopoché ha comprata' la roba , la quale dal venditore 
fi è efpofta venale per cento , debba poi efserc affretto a 
pagarla duecento . Io defiderarei di cfsece tratto fuo- 
ri 
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ri dell' ignoraila , in cui ora fono , che un co^iprato* 
re , falvo il cafo della leGone enorme , che abbia pa> 
tiw il venditore , pofsa efsere aftretco a pagare la 
roba comprata pib di quel prezzo, ;per lo quale a lui è 
piaciuto di comprarla, ed -al venditore e paciuto di vender- 
la. Sarei (Ira vagantemente obbligato ai dottìlTimi maedri miei, 
ie mi traelTero da quella ignoranza, in cui ora fono, e per- 
metuno , che io dica loro > che mi giunge nuovo l’ alTunto, 
che efli foftengono. ' • 

Ma adagio elfi ripigliano: ne’ contratti di buona fede uopo è, 
che fi ferbi f eguaglianza : fe voi volete , che una cofa , che 
io vi ho venduu , c voi non l’ avete trovata efiftente , Vf 
la paghi ad un prezzo maggiore di quello , che abbiam con- 
venuto, a quell’ iftefiTo prezzo voi mi dovete pagare l’ altra 
roba , che io a minor prezzo vi ho venduta , c cih td *quM 
Jitétttn fervendam { perché non vi è ragione maggiore , per 
la quale uù’ifiefTa cofa venduta, debba elTere con due divel- 
li prezzi eftimata, ^ ' ir 

Cosi ragionano i dottiflimi avverfitrj , non perchè cosi doveliefo 
«(fi ragionare, ma perché cosi imporu ai clienti loro, che 
ragionino : io però fpero, che cel&no (nbito di ragbnar cosi, 
fe fi contenteranno di gittare uno fguardo a quanto io ho 
al S. R. C, ricordato intorno all’ id , quod tnterefi , ed al 
prezzo della cofa : Quello, che il Duca di Simmari cerca a| > 
patrimonio, e che dal S. R. C. ha ottenuto, non è il prez- 
zo delle decime, che ha trovate dovute fu quei fondi , I 
quali i creditori aveano aOTeriti da effe liberi, ed efenti, ma 
è id quod ejtti inttrejì mn fuijft deceptum : è ÌO fomma la 
pena della ftaude, del dolo , e del mendacio : perciò ho io 
avvertito con Ulpiano, e con Cujacio, che al compratore in- 
gannato , o colla taciturnità del venditore feiente , 0 coll* 
non vera aflfertiva di Lui, come fi è fatto nel cafo no- 
ftro competono due azioni , l’ eftimatoria »"»«• ' 

rii , e quella è uguale al prezzo , per cui la cofa U « co™' 
prata, e f azione cu emptq in id quod intmft y e qvKU azio- 
ne potefi egredi pretium , come dice Ulpiano . Se^ il Duca 
di Simmari avelie intentata l'azione eftimatoria, «gli non po- 
teva confeguirc altro, che il prezzo delle decime, cit» tan- 
to, quanto mìnorii emijfet I fondi decimali j ma avendo in- 
tentata egli r azione e» ernia in id quod intereft , dovea, e 
deve confeguirc tutto quel di più , che i fondi comprati da 
lui a queUa ragione , che gli*ha comprau, fi potevano v^ 
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Jere , «Rendo quefta una utilirìi della cofa tale , quale gli er« 
ftata venduta , e che per ragion del contratto paflava in lui, 
che U cofa aveva comprata. 

Se il patrimonio adunque paga il valore delle decime aduna ragitv 
ne maggiore del prezzo convenuto, non accade ciò , perchè il 
Di/ca BMretta controvenga al contratto, ma perchè la legge gli 
gii la facoltà d’ infliggere quella pena al Venditore , che ha 
nientito, che lo ha fraudato, che lo ha ingannato; e non aven- 
do elfo Duca in niente mancato alla legge del contratto , non ha 
di che punirlo il patrimonio, il quale non altrimenti pretende, 
che le decime, che ha una volta vendute ad una ragione , 
gli fieno pagate ad un’ altra , fc non ufando una nuova con- 
trovenzìone al contratto, e mettendo in opera un nuovo 
tratto di mala fede , qual’ è quello di pretendere un prezzo 
maggiore del contrattato. £d a quello fi aggiunga, che il Duco 
Barretta domanda il terzo del valore de’ fondi decimali , a 
tenore del patto fielTo, col quale non foto gli è fiato prò. 
melfo il rinfranco al 5- per loo. , ma l’ indennizzazione ezian. 
dio di tutti li danni, tra’ quali vi è fiato quello della per- 
dita della terza parte del valore de’ fondi alTeriti liberi , e 
ritrovati fuggetti a prefiazione di decima , come non molto 
innanzi credo di aver dimofirato . 

M a fenciamo la feconda ragione del pretelb chiaro credito 
del patrimonio . Il Duca di Simmari, dicono i creditori, al- 
lora quando entrò nel poflelTo del feudo di Mcfagne , il che 
accadde a Settembre del 175S, trovò efiflcnie la maggior 
parte de' fruiti di elTo , gli fi raccolfe in fama pace fenza 
pagarne prezzo alcuno . £' dunque qu;;(lo un credito indiffi* 
cultabile , e febbene incerto inqutmitate^ è ficura mente gran- 
de , attefa la Ipeciofuli delle rendite di quel feudo. 

Benedetto Iddio, che finalmente dalle metafifiche legali palTia- 
mo una volta a’ racconti di fatto. Per fatto dunque dee ta- 
perfi , che quella preienfione fu promolsa' dal Principe di 
Triggiano fin dall’ anno 1750. So ne fece parola nel S. C. 
a p. Luglio 1757. c fi ordinò refpeCìu quaflioais in bertefi- 
cium cujui cedere éebett valor vindemin , & recelleBionU atei 
perventorum in benefieiam Ulu/lris Marebionit Barretta in pri- 
mo anno poft captane poffefftonem Terree Mejfaptt , in bida» 
audiantur parta . Quindi col decreto di difcutfione de’ z8. 
Marzo 1775 fi difse,^W terminus alias vigore citati decreti 
S.C, ordinarie datus carrar , (ff cartereintelliganr ab badie. 
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^«el che han trafeurato gl' interefuti nel patrimonio per Io ' 
fpazio di anni trenta, han mcfso oggi in elecuziona, ed haa 
compilato il termine per gli frutti pendenti nell’anno 174S. 
Ma quella compilazione fmentilce tutte le loro efagerazioni: 
giacché le prqove fatte da eflì intcreflati tono iq termini 
generali , ed inconchiudenti . All’ oppodo per mezzo delle 
prnove fatte dal Duca fi viene in chiaro , che i conduttori 
^el feudo di Mefagne veggendo da un canto dover terminare 
il feifenoio del loro affitto in Agofio dell’ anno 1748, con 
doverfene dopo tal tempo dare il pofTefib al novello compra* 
«or del feudo, e fapendo dall' altro canto niente poterfi lo* 
ro appartenere dell' olio, e della veudemia dell' ultimo anno, 
perché furon loto tutti i frutti pendenti nel primo anno del* 
i' affitto , nel predetto ultimo anno lafcìarono incolti gli O* 
iiveti , e pieni di macchie , e di piante agrelfi , dal ché oe 
avvennero due inconvenienti . Il primo , che gli Oliveti 
prodnflcro fohanto il‘ terzo del frutto in Tome cinquantanovc 
in (effama d’ olio , il prezzo delle quali Tome fecondo la vo* 
ce di quel tempo import^ ducati 5do; il fecondo, che per 
raccoglierfi le ulive fi dovettero fvellere |e macchie , e le 
piante ^grefii , ed in ciò farfi fi dovettero fpendere ducati 
jtoo, e piò; in guifa che la Ipefa fu maggiore del frutto , 
che fi raccoife , 

Si viene anche in chiaro per mezzo delle pruove gii dette , 
che nell' indicato ultimo anno i conduttori contra il cofiu* 
me dell' intiera Provincia , fecero feminare grani , e biade 
in alcuni oliveti ( una delle cagioni dell’ accennata fcarla 
raccolta degli olivi ), di modochè il compratore in Ottobre 
dell' additato anno fu nella -necefiit^ di fare fvellere colla zap* 
pa le rtftoppie non fenza molto difpendio . 

£ che in fine Ufeiarono i conduttori incolte le vigne , fenza 
farle potare nel debito tempo , cofiché il compratore le tra* 
vò deteriorate, e quali perdute, e per rimetterle nello fiato 
di dar frutto in apprelTo, ci dovette fpendere piò ceutinaja 
di ducati . . 

Tutte quefie coatroverfie di fatto nafeono fui pretefo credito 
del Patrimonio , col quale fi vorrebbe compenfare il debito 
di lui col Duca Barretta . £d in quefie cìrcofianze di fatti y 
e nell' inviluppo delle pruove tra loro contrarie , e dilcor* 
danti fi potranno caratterizzare i crediti del Patrimonio pel 
liquidi, o per cotanto prolfimamente liquidandi j che debbano 
cITi compenfare un credito, che é 1’. itteilà ventik , perché di« 
peaficnte da colà giudicata^ 
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Per Io primo credito confìftente in iure appena ci è U petiaio' ' 
ne comeouta nella fupplica di nullitk per viam aSionii prò* 
dotte avverfo la fentenza del 1759 , ed appena fi è lu di 
ella impartito termine ordinario , che fi è rinnovato coi de- 
creto del dì 25 Giugno dell’ anno paflato 1777 , nell' atto, 
che fi è fofpefa la fentenza del detto anno 1759- Per lo fe- 
condo confidente in un inviluppo di fatti , i quali difeendo- 
no da pruove tra loro difcordanti , e contrarie , vi bifogna 
almeno una relazione , la quale poi dovrk difeuterfi , e for- 
fè anche un' apprezzo. E quella Torta di credito fi vorrh 
contraporre ad un credito nafeente dalla cofa giudicata • 0 
vanni bominum meniet, 0 peClora caca? 

Q uanto fin ad ora io ho detto, l’ho detto coll’intendimento 
. di dimodrare, che i crediti del Duca di Simmari nafeenti dal 
decreto de' 19 Luglio , e dalla fentenza de’ 25 Settembre 
17 jp, non poteano edere rivocati , e fofpefi, vieppiù perchè 
contro alli fuddetti decreti, e fentenza non ci era gravame , 
o abilitazione eltraordinaria per poterli chiamare ad efame ; 

£ pure il S. R. C. giudicando di altre controverfie, tra il 
Patrimonio ed il Duca di Simmari, e giudicando propriamente 
di un decreto di dilcudìone interpodo domi dal .Signor Com- 
midario fulla controverfia della maggiore, o minore quanti- 
tà delle decime vendute dal Patrimonio , e comprate dal 
Duca , pretendendo quello , che il Duca ne efiga più, 

8 quelli , che 0’ efigga meno delle vendute , s' interpole 
il feguentc decreto , Primo , cfuod esplicando provilionem re- 
fervatam in citato decreto difcuffionii rifpeHu decimarum aHi- 
varum, terminus fuper nullitatibut per viam aHionis produSìis 
n quondam lUuflri Principijfa Triviani adver/us fententiam 
S. C. de die prima Septentbrii t75p , datus die 2 Junii 17^9 
fot. 7J, die ì 6 Maii 17^4 fol. ld5 proe. tertii volum. 1 
eurraty& currere intelUgatur ab badie etiam fuper contentis i» 
diBo eapite decreti difcujjionis , firma interim manente fufpen- 
ftone literarutn euequtorialium faBa in diBo decreto de anno 
*774 P''* fumma tamen dw. 2014 fottit , & imereffe diBte 
/ortit ad raiionem' due. quinque prò centum decurfo ufque ad 
diem 6 Martii l'jéo. 

Se ,fi£Tatto decreto per quella pane , . colla quale fofpende lo 
lettere efecutonali ottenute dal Duca in forza del luddetta 
decreto e fentenza del o nò giudo, lo deterraine' 

il S.. R. C e con lui T imparzialilfimo Signor Principe 
Dentice Comini(rario,ilquale fon ioGcuro, che dopo cheavtù 

i . .. - foU' 
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ponderate le ragioni del Duca iBarretta, noa rimarrà io j^uel 
fentimeoto, in coi il foprafcritco decreto indica di eflferecgli 

Aaio. 


§. If. 

De//a Bonatemuza . ‘ • 

I L fecondo capo giolicato dal S. R- C. col decreto del dì 
ip. Luglio del 175P rifguardò il rinfranco dovuto al Duca 
fiarreua per lo pefo della bonatenenza in annui ducati 350 
ritrovato dopo la vendita , e che da' venditori eralì afferito 
di non doverli affatto ; e per giuRificazione del giudicato ia 
ordine a quello punto a me non occorre di ridire le cole 
dette, perchè cflendo vero, che 1 venditori fapevano indu- 
bitabilmente in tempo della vendita , che il feudo di Melà- 
gne pagava la bonatenenza in annui ducati 350, ed aderiro- 
no ciò non oflante, che non fi pagava, per venir contrapo- 
fta coir Erario, che 1 ’ Univerfità dovca eligere gratit , t 
che perciò non eligeva, confeguita, che il patrimonio ven- 
ditore fia tenuto coli’ azione e» tinto in id quod interejì iìlud 
enni non odfuìffe ; e che cofa importa quello id quod innreft 
io r ho già lungamente difputato, ed ho dimollrato, che è 
tutto quel prezzo maggiore, che ha la cofa, o nel tempo 
della vendita, o nel tempo della petizione, o nel tempo 
della contellazione della lite ad elezion del compratore , e 
la condanna deve feguire centra il venditore per la fomma 
maggiore , che la cofa , di cui fi chiede il rinfranco , abbia 
potuto avere nei tre diverfi tempi fopra indicati; a qual’ og- 
getto fu giuRidimo il decreto del S. R. C , col quale fu 
condannato il patrimonio a dare il rinfranco del capitale de- 
gli annui ducati 350, che in tempo della vendita per cagion 
di bnonatenenza G pagavano, non oflante che quella poi col 
cataflo generale del 1753 foffe fiata ridotta ad annui ducati 
37P.3Z. 

Rimane folo , che io dimoftri , che i venditori del feudo dì 
Melagne tifarono quell' iflelfa mala fede per la buonatcnen- 
za , che per le decime avevano già ufata , e che con mani- 
feflo dolo aderirono di non corrifponderfi bnonatenenza , 
quando effi con pubblici iflrumenti eranfi obbligati a corri- 

(jpoDderla) e di ntti in tempo della vendita la cornfponde- 

‘ va- 
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vano nella furania fuddetca'di annui ducati 350/ !- 

■ -j n. I j : 

G Lì antichi pofTeflori di Mcfagne (ì arrogarono il dritro.d 
aftringcre in ciafcun anno un cittadino ad efercitar là ca- 
rica di Erario, fenza ndT^na' provinone . L' unìverritb , per 
efitnerfi da un pefo cotanto gravofo fi obbligò nel 1Ò14 
di pagare al poflelTore di quel tempq il Principe di Avetra- 
na annui ducati 300. per mezzo di uria CÒnclufione, che poi 
fu ridotta in pubblico idrorneoto munito di Regio alTenlo 
Una convenzione di (imil fatta pafsò nell' anno idjd.'tra 
Univerfitb , ed il novello poffelTore del feudo Niccola de'A'n- - 
gelis . Dopo quelli contratti giova credere , ‘che l'Univcr- 
ftk avelTe pagati gli annui ducati 300 per l’Erario tranfatto; 
e danno motivo di aederlo tre (lati formati da elfa UnivcrG- 
tb negli anni idSi' 1083 , e" i'tfp3 , ne' quali tra glf alta 
peli fi annoverano i ducati 300 per la fuddetta caufa al Ba- 
rone dovuti, fol. 2JI. & feq. proc', turr. Ma in progrelTo di 
lempo le cofe mutarono afpetto, e i 'divifati 'contratti in 
forza di nuova convenzione , e coll' autorrìib del Magillrato 
furon rifoluti, come fi farb chiaro immediatamente. ‘ 

Or ficcome egli è vero, che ne’ tempi addietro" fu tranfatto il 
diritto di dedinar 1 ’ Erario per'annui ducbti 300, 'cosi è i ri- 
dubitato , che non furono elfi mai compenfati col pèfq' delia 
bonatenenza . In fatti fi fece in Mefagne il generale' catàdò 
verfo la fine del 145^4 ,’ e pubblicolfi nel fegnente anno 1^555 
nel quale catadq talfati furono i beni del pófleffore. fe/.icp 
« r. proc. curr. Da quel tempo in avvenire pagaron ferapre i 
Baroni di Mefagne annui ducati 350 per la bonatenenza'. E 
perchè eglino eran creditori in groffe partite di fifcali fopra 
la defla Univerfitb , 'queda in fiime loro”gli alTegnattìenti fi 
riteneva gli annui ducati 350. di buonatenenza •- lodchè fi 
giudifica con alcune fedi del Cancelliere deH'UniVcrfitb edrat- 
te dagli atti di Regia Camera, le quali fedi portano la da- 
ta del 1(574 11 *'® *1 J 6 yp.Fol. 211. Ò" feq. diSi Proc. curr.’ 

Ci ha innoìtre in elfi atti i fuddecti’tre dati dell’ Univerfi- 
tb , ne’ quali feparatamente tra i corpi, e le rendite di Me= , 
fagne fi portano gli annui ducati 350 di bonatenenza, che * 
pagavanfi dal Principe de Angelis ’; e tra’ peli 'fi delcrivonti 
gli_ annui ducati 300, che dall’ Univerfitb foddisfacevanfi al 
Principe anzidetto per 1 ’ Erario'tranfàttd. 'fof. 227. 231. lac, 
ftg- ^ Jeqq. Proc. 'cur.- " ' " • •• > 

Nell’ ultime circoiUnze , ' in cui tfovolfi il 'Principe Carmine 

de 
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d« Angelù, I col beni dedotti fnroBo la patrimoOio -.nil 
S. C. fi fece un confiderevole attrmflo di buonateoenza. 
Non erano meno inJelici lo circoftanze dell’ Univertaà di 
Mefagne , il patrimonio della quale flava dedotto nella Ca- 
mera della Sommaria . 1 creditori fifcalarj di ella Univerfitb 
* indirizzarono contra il patrimonio de Angelb per ,lo coa^ 
feguimento della booateneoea, e per Io attrailo di anni dieci 
a ragion de’ menaionati annui dacati jsa Non valfe al 
Principe di Trigeiano, ed a Creditori del patrimonio de An- 
eelit r opporre , che fc per un verfo 1 ’ Univerfitk era cre- 
ditrice de’ ducati 350 di botutenenza, era debitrice per 1 al- 
tro verfo de’ ducati 300 per 1 ’ Erario tranfatto ; pcrcioccM 
il Prefidente Rullan eoa decreto de’ ao di Decemhre del 
1720 ordioò a’ conduttori dello flato- di Mefagne : folvam 
qusmitettt deb\u% per III. Primipem Mtffepi* « cm/» ben^ 
tenenti* prò beetis bnrgenfneìcii decem ab bine anmi ^ rati», 
ntm annuontm dne. J5<» v ^ eontinnene t* fntumm . 
11 oual decreto fo poi coofermato dalla R^a Camjwa a a® 
di Aprile del I73> /•/. I» 18 

Meffapi* cnm Univerfitate d*S0 'Tctr* . Se ne nciuamaroTO 
• il Principé di Triggiano, ed i Creditori del parrimt^o gib 
detto: ma non andò .più innanzi , e fi venne nel feguwt# 
anno 1733- ad una convenzione elprelTa in una lunga iftai»; 

nella quale fi rapportarono le ragioni dell una , e deli 
•altra parte , e fi ftabilt : ebe rinnncmndofi [ firn quelle lo 
role della convenzione ] <• tniie le peii*ioni^ ìfttnxe. f^te, e* 
'al detee decreto della Regia Camera , nen petendo pm la detta 
lìniverfiid corrifpondtre gl* annui ducati 300 per t Eranata 
ftnofo , fia lecito alF utile padrone di detta Terra , e f"» 
trimonio dedotto awalerfi delle fue ragion* , d* avete ^ d 
Univerjità un Cittadino deputato ad efertitare >n .ogm armo 
F ufficio dell' erario fudetto a tenore de' fuoi privilegr^ e eaut^ 
le; ed alF incontro , ebe 'I patrimonio di doto Priuape do 
Mefagne , ed il poffeffore ebe fari d* detta Tetra in foturom 
furto obbligati , e tenuti pagare per li bent burgtnfatttt , ebe 
prefentemente pofftede il patrimonio del detti Prmtipe •« /"* 
rieofio di detta (/niverfiti datati 350 .afgntan^ t O « 
futurum , fenxf pottrft da detta Uniwftti , * 
fifealari in ogni futuro tempo P'***«<‘*^ . 
laffo (opra t detti beni , attefocbì in npfjo della djMtexrae 
delle ragioni d' ambe le parti. ^ e della tranf^ione dell an^ 
♦djd a»cwe, dallo fleffe patti fi A vetmt» alla 




«( 


V tr^fonitm per ietti beni burgtwfiukU É <uAertio fitidmente 
■^uer ri^uarit alt attrajji , fi è csnvenuro eèe ’l patrimemo 
iel Principe f addetta debba dare , e foddi sfare per tutta t’ at- 
trajft pretefo dait Uuiverfitd , e futi ereditari fifcalar 't matura- 
ta fina alf antipajfata arma 1731 per eauja della Judetta bana- 
tenen%a ducati U50 , altre delP annata cartente , decorrenda 
per intiero a benefitùo del patrimonio dell' Univerfità , t ftm 
ereditari fifcalarf dal primo Gennafa del pre/ente anno ^ & in 
futurum. fai, 39. prad. Proc,. Per una maggior fermezza di 
quefta convenzione dimandarono le parti , che inierpolio fi 
fofle il decreto di tnpedit dalla Regia Camera ; a quale 
uopo fu dato termine fommario . Vi fi oppofe rUni* 
verlìtii di Mefagne ; ma compilatori il termine , ed in* 
tefa efsa Univerfii^ a’ ad di Settembre del 1733 ^ 
creto : Regia Camera declarat tfuod enpedit , oppofitii per Uni- 
verfitattm Terra Meffapia non abfiantibut ; ac praindt liceat 
flipulari iinftruamentum fervata forma prsdi&a tanventianis fai, 
383. tfua inftrumento fic ftipnlato ipfamet Regio Camera en 
ttunc prò tune fuum interpanit ' decroium , O" /udiciariam parittf 
■praftat authoritatem fd. 4,6. d, Ptoe. 

Se ne ftipulò pertanto I' ifiromenH), e per effetto della convee* 
zione fi pagarono alla Regia cafsa militare i ducati 1250 
^r ragion dell’ atirafso , e fi fpedirono da volta in volta i 
mandati a' coodattorì del fitudo di Mefagne per lo paga- 
menio degli annui ducati 350. di bonateoenaa . fd. 147 
feq. Proc. Cure. . - ' ' 

Il ginidizio anzi detto fa cominciato nel 1719 , e terminò net 
1733 Colla rapportata convenzione. Vi l'olìeone le prime 
3»rti il ' Principe di Triggiano , ed egli concorfe nella con- 
venzione medefima, ed intervenne nell' iftromento , che indi 
(lipulofiì , dopo il decreto di enpedit interpola dal Tri- 
bunale della Regia Camera . Gli antichi contratti faróo ri- 
foloti, e feguentemente fu liberata l’ Univerfitk dal pagamen- 
to degli annui ducati 300 per ragion dell' Erano ; all’ op- 
pofto fa obbligato il Barone , e per efso , il patrimonio 
a contribuir la bonatenenza , fecondo I’ antico piede io 
annui ducati 350 « « rimafe ad efso patrimonio una me- 
fchina riferba di ragioni > per < la > deltinazione dell' Era- 
rio; e quefu riferba fi confiderò tanto' poco , che non valfa 
a compenfar^* almeno r attrafto della buonatenenza , perchè 
gli annui due. -300 dell’ Erario tranlàtto non fi erano pet 
molti, e molti anni pagati; ficcome dall’ eccezioni di Tng- 
siano non impugnate fi raccoglie . Veg- 
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Vfcggafi m , che mai nel 1746. dopo che le cofe gih dette 
erano avvenute, ed in atto che paga vanG i due. 3 50. di bona* 
tenenza da’ conduttori del feudo , eipreHie in una Tua poiHIila 
lo Gelso Principe di Trìggiano fui particolare della bonatc- 
nenza? Ptr n/ptito ( fon le parole delia poGilla ) alUboHa- 
•Menxs ptttef» dati’ Umvetfuì non liquidala neit apprex:^o dH 
Tavaltho PuuKcio, attenta la compenfazione , che G fa coll' 
UaiverGcà di quelh , ebe la medejima dovrebbe torrifpondora 
fcr gli Erari , i intende efprejfamnte canvenato , ebe nel cafa 
detta Un'tverfui wlejfe ìmpagnare deett compenfazione , e ve» 
miffe determinato deverfi carri/ pendere qatkbe annualità perdei, 
ta pretefa buoaatenenxa ‘ in tal etfo ficcarne dovrà t ablatora ^ 
€ la ptrforta nominanda ejfer rifatta del tanttmiem per detta 
pefo di baonatenenza non liquidato in detta apprezzo: cosi de- 
ve pagare il capitale di quel che deve /* Univerjità earrifpan- 
dere per le /m degli Erari tranfetta per ducati 300 per quel- 
le , ebe farà annualità corrente , e pagare antera tutte t attraf- 
fa , ebe verrà determinate dalF Univerfità^ attento il non effe, 
et fiata valutata dette fut nel dette apprezzo per la totnptnft. 
zione /addetta fot, 35 oE, vendit. 

Oh quante (uopo è dirlo) cofe non vere racchiude in fé queGh 
pollilla ? Si diede ad intendere al compratore , che la bona* 
tenenza G compenfava con i ducati 300 , che G contribui* 
Vano dall* UniverGtIi per Erario tranfatto, quando non ci 
era Gata mai GGàtta compenfazione, ed i ducati 300 da 
molto tempo addietro non G pagavano dall' UniverGtà , nè 
più pagar G dovevano in forza di una folenne convenzione . 
Si poie per un cafo rimoto , fe mai G foffe dall’ Univerfith 
impugnata la compenfazione , e fe le dovedè corrilpondere 
qualche annualità per ragione di baonatenenza , quando per 
lo contrario pagato G era ben anche il decennio di atiralTo, 
e da anni quindici era 1 ’ UniverGik in polTeffo di eGgere an- 
nui ducati 350 di buonaceneoza , Gecome aftretto fu a con- 
tinuarne il pagamento il Duca di Simmari , da che il feudo 
comproffi in forza di un Illrumento Gipulaio da quel Prin- 
cipe di Triggiano, il quale avea promelTi annualmente di 
pagarli, ed in una poGilla, ed in un giurato IGrnmento diffc 
di non pagarG quantità alcuna , 

Tutte queGe alsertive non vere , che il Principe di Triggiano, 
e gl’ Interefuti nel Patrimonio fecero vendendo il fèudo di 
Melagne, Gccome dimoGrano l'inaudita mala fede de vendi* 
tori, danno il diritto al compratore d' intentare I azione eu 
^ em- 
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A>tpi 9 ìi$ ìd qìtttà intertff , la quale accorda. al compratóre if* 
maggior prezzo , che la cofa , di cui cerca rinfranco abbia 

{ >otuco avere, o nel tempo della vendica, o nel tempo del- 
a petizione, come pure mi trovo di aver detto; E quindi 
fu giudidimo il decreto del S. R. C. del di ip. Loglio 
i75p., confermante il decreto de’ 19. Febbrajo 175$. , nel 
quale li ordinava il pagamento di ducati 7000. a benefizio 
del Duca Barretta per la forte degli annui ducaci 350. , che 
nel 1748. all’ Univerfitk fi dovea, e non farebbe (lato giudo 
di ordinare il pagamento del capitale dell' annualità di duca- 
ti 179. e grana 31. liquidaci per detta bonatenenza nei 
,1754. perchè l'azione del Duca Btrretta in id qutd interefl 
fi tarebbe ridotta all’ eftimacoria , qusnto minoriti compe- 
tente in un cafo diverfo da quello , in cui fumo , come gih 
credo di avere dimollrato . 

InfuHiflente adunque è il decreto del S. R. C. del di zy Set- 
tembre 1777. rilpetto al capo della bonatenenu , delta qua- 
le avendo voluto muover controvcrfia gl' Interefsati nel Pa- 
trimonio innanzi al Signor Principe Commefsario, fa la prò- 
videnza rimcfsa al S. R. C , e quella poi fpiegandofi nel 
fuddetto di ly Giugno 1777. s'interpofe il fegucnce decreto. 
RefpeHu bonatcnentue , esplicando proviftonem re/ervatam in di(l. 
decreto difcuffìoaìs^ Illnftris Marchio ex partita ducatorumyooo, 

0 t liberatorum prò caufa prtdiBa re/lituat in beneficium patri- 
monii ducatos 1999. 20. una cum intere (fa ad rotionem duca- 
torum quinque prò centum , ab anno 1753. tempore confeblionis 
novi eatafìi in poflerum . 

Dì quello decreto con quel rìfpetto alcifiimo , che al S. R. C. 
è giufiamente dovuto fi è doluto amaramente, ed amaramen- 
te tuttavia fi duole il Duca di Simmari, perchè dillrugge efso la 
cofa giudicata , contro alla quale non ci è gravame , e quan, 
do cofa giudicata non ci fulse è concra tutte quelle leggi - 
che nel §. antecedente ho io ricordate . 

'KTAèpoI dolorilfima la detrazione che coll’ illefso decreto fi i 
latta di ducali 1999.20. perchè laddove per ipotefi avefse 
potuto il decreto nformarfi, la deduzione farebbe fiata afsai 
minore di quella che col decreto fuddetto fi è fatta ; imper- 
Ciochè importando la bonatenenza liquidata nel 1754. annui 
ducati 279. 32., e volendoli a quella fomraa dare il capi- 
tale alla ragione del y per 100. , farebbe efso fiato di due. 
40. ed il refiduo per giungere all! due. 7000., capi- 
ta- 
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tale «Rimerso éal S. R. C. farebbe flato due. 141J. go.,' 
non gi^ i 9 PP’ 20 , quaoti coll’ ultimo decreto del S. C. li 
foco dedotti. Ed in fatti i Creditori non aveano domandata 
di dedurG quanto il S-C. ha dedotto, ma domandarono dedDr« 
fi li fuddetti due. 1413. do., quanto i il divario tra il ca> 
pitale di annui due. i^a. e di ann. due. 17P. ja* ... Dan* 
^ue il decreto del S. K. C ha accordato ad un contendente 
atiche piò di quello che efso cercava , contra il chiariOiiaa 
Rito nella L. m fundn 18. ff. nm. divid.. 

§. HI. 

Dell' ^doa , 



L ’ Adoa del Feudo di Mefagne fu dedotta dal Tavolano 
Vinaccia in annui ducati tai. e 13, perché unto, e noo 
più credette egli che avelTe importato ; ma fi vide fubito 
che quella , la quale il Feudo corrirpondeva era di annuì 
ducati a]8. e 30. Lo dimofirÀ il Duca di S'mmari colla fedo 
del Razionale del Cedolario : ne chiefe fubito il rinfranco , 0 
r ottenne alla ragione convenuta , ficchè io ordine a quello 
non ci è pih da piatire . Fatto (Ik però , che 1 ' Adoa intiero 
del Feudo di Mefagne era elTettivamente di annui ducati 
344. e 30., cioè ano. ducati lod. di piò delli fedetti an« 
nui 238. e 30. (Quelli lod. di piò aveagli ricomprati dalla 
Regia Corte il Principe Niccolò de Aogelis , e come capi» 
tale ricomprato non era piò dovuto alla Regia Corte , ma 
alli fucceffort di efib Principe', e confeguentemente al Patri* 
monio , il quale perciò non portava altro pefo colla Regia 
Corte fé nou fe de' fuddetti annui ducati s$>. e 30. 

Avvenne però nel 1754. c nel 17^0. che il Fifeo bafiàlTe , o 
come fi voglia dire nducelfe tutte le Adoe vendute alla ra* 
gione del quattro per cento , onde fatta la riduzione della 
partita di annui due. lod. poITeduta dal PairimtMio, rimale 
ella in beneficio di elfo Patrimonio in annei ducati 72. e 42. 
ed incorporofii la Regia Corte li refianii annui ducati 33. 
e 58. che effa Regia Corte volle efigere dal PoQcfi'ore del 
Feudo • e ragionevolmente effendo cfTo pefo del Feudo . 
(Quella riduzione diede luogo a due altre controverfie . La pri* 
ma fu del rinfranco delli fuddetti ducati 33. e 58. che il 
Duca di SimtBari dovea pagare piò delli a 38. e 30. , per gli 
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quali pH era flato dato' il compenfo , e chiedeva quello rin* 
franco alU ragione convenuta del tre meno un quarto , co- 
me pefo Feudale, e come gli erano flati rinfrancati gli altri 
duciti 117. e 17. ritrovati di più oltre di quelli do- 
feruti nell' apprezzo. Cos'i infatti i Tavolar) Veiromile, 
c Vécchàone revifori delle relazioni del Tavolario Manni e 
del Prinaario opinarono; ma dilcufla quella partita innanzi al 
Signor Principe Commeffario 1 ’ ammile egli a beneficio del 
Duca di Simmari dal d'i della riduzione in avanti, e riferbò 
al S. R. C. la dichiarazione della quantità del Capitale di 
cITa ; e propoflofi poi il punto nel.S. R.C. nel di 25. Giu- 
gno deir anno paffato, s’ interpofe il fepuente decreto.- Re- 
fpeHu cdobt , benf provifum quond admijjìonem in beneficium 
Jllu/ìrii Marebtonis M'Jf.tpta ann. due. 33. 58. . . . Capital» 
vero diaorum due. 33. 58. admittatur in beneficium diai II- 
lu/ìris Marebionis prò rata capiiatii tntegrtt partine in ann. 
due. tod. , O* od earndem rationem , prò qua ^utt adquijtta^^ 
per quondam Illufirem D. Nicolaum de Angeht. i 

Il S. Ri C. dunque per due. 33. 58. di Adoa , che il Duca 
di Simmari. deve, pagare di più di quella, che gli fu imptilta- 
a pagare da’- venditori , non ha ftinwto , che gli fi dui il 
finfranco a quella ragione ,' che gli venditori illelfi glielo 
lian promellb , ma .ad una ragione llravagantemenie tnm >te, 
cioè a quella ragioaa come il Filco aveala nel fecolo pafTa- 
to..vendu(a.' Ma qual peccato ‘mortale ha fopra di sè il Du- 
ca'BarrettaT che 1 menti di elìer punito di tanto ,. onde il 
patto ,_e le prontefle; gnirate de’ creditori non giovino a' lui,' 
cflendofi verificato il.'xafo, nell’ avvéniménto del quale han- 
rogli i. venditori fatte quelle promeffe ? La ragione, a cui 
Ic^adòe. nel fecolo paflàto fi vendevano, non può fervire di 
norma alle vendite di effe nel tertipo prefente ; e quando lo 
^^elfe, come fi'diflnigge la legge del patto , e come fi 
diflruggono le promeffe giurate in un cafo da’ contraenti 
prevedutoi deve dunque il Duca di Simmari elTere a buona (pe- 
ranza ; che il S. R. C. migliori qu-fto luo decreto, contro t 
cu col'dovoto rifpeno un capo di nullità fi è prodotto. 

-■» . _ .i.k) ;i I.: , 

L a feconda controverCa, che la riduzione fuddetta fofeitò fu 
quella. Diceva il; Duca Barretta: - gli annoi due. 72. e 42. 
rello dell, intiera Adoa, ed i quali reflano prelfo il Pattimo- 
uio pofTono effere un 'di ricomprati dalla Règia Corte la 
quale refiitqiri quel capiule, che ad ella fu nel fecolo paf- 
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fato sborfato , ed allora dovrò io fare un’ altra lite col Pa- 
trimonio per r amminione del capitale di detti annui duca* 
ti 71. e 42. che dovrò come ptfo del Feudo corrirponderc 
alla Regia Corte , e molto più dovrò avere un’ altra lite 
per relazione del fuddetto capitale, e forfè non avrò da chi 
andarlo allora ripetendo . Supplicava dunque il S. C. a di- 
chiarare da ora il capitale fuddetto, ed a far si, che in ogni 
cafo di ricompra , che la Regia Corte farebbe , ed in ogni 
cafo di vendila , ed aggiudicazione da farfi dal patrimonio , 
folTe egli (icuro dell'efazione del capitale dichiarando. 

Il Signor Principe Commeffario col fuo decreto di difcuflìone 
pronunziò in quella guifa : RcfpeBu cspittlis snnu: due. 72 
42 moneantur partes ad audiendam pnvijioueni faciendam per 
S, C. ad fiaem declarandi epuo tempore adrmtti debeat capitale 
prtedidum in ben^ctum ìli. Marebiontt Mejfapioe , Ù" ad quam 
ratitnem . £ fatta parola nel S. R. C. di quello capo del 
decreto di difcuflìone C proffer» il feguente decreto: RefpeH» 
eapitalìs annuorum due. 72. 42. preetenfi ab lllu/iri Marebione 
Mejfapiit , /ecuto cafu, vel reemptionis forfait faeiends per Re- 
gìam Curiam, vel alienationis eiufdem panìtte , ftnt falva jura 
dido Illuftri Marebioni prò refezione refidui eapitalìs ad eam- 
dem rationem , vel prò pretio venditionis . 

I.a ragione di quello decreto neppure è cofa facile ad indovi- 
nare, ed è più facile il penfare, che doveva eflb conformar- 
li alla legge del patto, col quale fi ftabil'i, ebe in ogni ca~ 
fo , ebe per caufa de preeterito fi dovejfe maggior quantità dt 
jldoa alla Regia Cotte per gli corpi contenuti nell' apprezzo , 
fi debba calcolare alla ragione di ducati due e tre quarti per 
cento fol. 21. G* 3J. ali. vendit . Li fuddetti ducati 72 e 
42 annui fono gik un pefo del Feudo per cagion dell’ Adoa 
de preeterito dovuta, e non di nuovo. Il Duca di Simmari non 
paga ora li fuddetti annui ducati 72 42, perchè il capitale 
non gli è flato dedotto . In ogni evento che fari allrctto a 
pagargli , com’ accader^ , o allora quantfo la Corte ricompre- 
rà, od allora quando il Patrimonio che ora non gli elìge,gli 
venderà , o gli aflegnerà a qualche fuo creditore , dovrà il 
Duca di Simmari pagargli, e dovrà perciò -eflere rinfrancato 
del loro capitale; e ficcom' è un pefo antecedente alla ven- 
dita del Feudo, e che ha caufa de preterito, deve elfergli 
alla ragione del tre meno un quarto giulla la legge del pat- 
to neceflariamenie rinfrancato. 
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N ElIa caufa del Duca Barretta adunque col patrimonio del 
Principe Carmine Je Angetit evvi Acuramente lacofa giu* 
dicita per le decime, e per la bonatenenza . Se il giudicato 
fofle ingìuflo , perchè non fu mai fofpefo da legittimo richia* 
e perchè in gran parte efeguito, non potea del S. R.C. 
nvocarfi, od altramente forpenderfi: 11 decreto, e la fenten* 
za del S. R. C. de' di ip. Luglio, e 25. Settembte 175P. 
fono giudilTimi. La cotnpenfazione , che lì vorrebbe fare è 
affai fuori di (lagione , perchè i crediti del patrimonio fono 
illiquidilTimi , ed abbifognano, uno di termine, che ora la 
prima volta fi è impartito, e 1' altro , nel quale il termine > 
fi è compilato abbifogna di relazione , e difcuffione . Dun- 
que il decreto del di 25. Giugno 1777* > col quale il giu* 
dicato fi è in parte ritrattato , e (ofpefo , deve elfo elTere 
fofpefo, e ritrattato. Forfè ne dubiterà alcuno? Ma fé vi è 
chi ne dubita, egli mal conofce l' integrità, la rettitudine, 
e la docilità del S. R. C Napoletano. 

Di Napoli ’l di 17. di Novembre del I77S. 
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